Angelo Lanati

Itinerari di pensiero
Tra cosmo e microcosmo allaricerca di fondamenti
per una nuova drammaturgia sociale

L’attuale modo di pensare, generalmente diffusarim
bito scientifico, filosofico, religioso o pragmatiaispetto ai
vari aspetti della vita individuale e sociale, s da un cer-
to punto di vista i caratteri dell’'unita, della diteae della trini-
ta. Cido e conforme all’enunciato dell’antroposofa gcienza
dello spirito) di Rudolf Steiner, secondo cui I'attel epoca di
cultura rappresenta una metamorfosi dell’epoca i@giz
caldaico-babilonese. In tale epoca I'elementotaiio, a parti-
re dalla sfera mitologico-religiosa (es: OsiridesHorus),
scendendo nelle varie manifestazioni della vitassumeva
I'elemento dualistico della precedente epoca pess{as: dia-
lettica Luce-tenebre e bene-male: Ahura Mazdao-anie) e
I'elemento monistico della precedente epoca indianaui si
percepiva la vita sulla Terra come una semplicenssbne del
cosmo divino costituente la totalita dell'essere.

Se pero nell’epoca attuale di vera metamorfosiatta,
questa si deve pure sviluppare con una processualitui
esistono vari stadi prima che una certa perfeziortal senso
venga raggiunta. Naturalmente dopo aver raggiuhtsuo
culmine tale processo continuera in un’epoca Sso@sSN
una nuova fase che consistera nella rielaboraziefia civilta
persiana ancora precedente e del relativo modcedsiero.
Cio avverra su nuove basi nell’affrontare ad un giofondo
livello il problema del bene e del male, nel loeziproco rap-
porto e rispetto all’evoluzione dell’'uomo, dellariize e del
cosmo. L’esperienza di pensiero dell'attuale epdiceultura
non verra rimossa, ma servira da base per il npovcesso.

Vediamo ora a che punto sia la situazione delipems
odierno nei suoi aspetti di unita, dualita e ténit concetto di
unita e il postulato di base per ogni tipo di permsicoerente.
Agendo il pensiero in base al principio di caudattd, questo
e in grado di risalire alle origini di tutto. Laisnza postula un
agglomerato originario super concentrato di enemtgderia
all'origine dell'universo, situato nel ‘momento pédel tem-
po, che sarebbe poi esploso (‘big bang’) espandgratbori-
ginando progressivamente l'universo che conoscidracca-
ratteristica essenziale di tale postulato congistiéa rappre-
sentazione secondo alil meno nasce il pitcio che piu vale
(la vita intelligente) sarebbe nato da cio che vaémo, in base
al principio di causa-effetto. Anche lo scienziataterialista
ammettera che la Cattedrale di Chartres vale pitsitigoli
atomi di materia che la compongono, eppure sostbeajue-
sta € da quelli derivata, sia pure attraverso ldiazéone della
mente umana che é a sua volta derivata dall'aggkmeri-
ginario. Anche se il pensiero nell'esplicitarsi nmmd mai an-
nullare se stesso, possiamo dire che in questoeszsoparto-
risce un postulato-creatura relativamente mortowutleo es-
senziale di energia allo stato immobile-dinamicm mifferi-
sce essenzialmente dal sasso che calpestiamo, séampos
tranquillamente definirlo ‘morto’, almeno rispetatla nostra

coscienza. Quindper la scienza agnostica e/o materialista

non solo dal meno deriva il piti, ma anche dalla maferiva
la vita. Tale concezione rappresenta in ultima analisivara
e propria astrazione dalla realta.Non si tratta pero di
un'astrazione feconda che parta dal singolo fatesgerienza
per approdare ad un ordine superiore di realtagcathesem-
pio nel caso della formulazione delle leggi di matuma esat-
tamente del suo contrario. Quando Newton vedenderea
una mela ebbe l'intuizione della legge di gravibaz univer-
sale, amplio la propria coscienza da un’esperigraticolare

alla percezione di qualcosa appunto di ‘universa@oe ad
un livello superiore di esistenza. La formulaziatedla legge
di gravitazione € un esempio ‘dstrazione’ dal singolo fatto
sensibile verso una realta superiprmentre la concezione
dell’'universo con tutti i suoi meravigliosi equitilnonostante
gli elementi apparentemente caotici) e le stupeadizzazio-
ni umane (nonostante il male) come derivati daingado nu-
cleo iniziale a malapena immaginabile ci appare eam re-
gresso del pensiero, un impoverimento e quindisiréaione
dalla realta vissuta. Chi ha formulato un similetptago (e chi
lo segue acriticamente) trascura il fatto che drowe la Cat-
tedrale di Chartres non € stata un’aggregazioneodnia(se

non strumentalmente) madeadella cattedrale stessa, e ancor

prima l'entita dell’architettoche I'ha concepita. L'idea della
cattedrale vale molto di piu della singola cattégrpoiché se
esistesse una cattedrale di cui per assurdo angdessel’idea,
essa resterebbe un fatto isolato, mentre dall'ré&diva pos-
sono realizzarsi innumerevoli cattedrali. E andardella sin-
gola idea vale l'architetto, in quanemtita autocoscientehe
pud accogliere e formulare un numero infinito déed Com-
prendiamo allora in sostanza comella realta sia sempre il
meno a derivare dal piu, e non viceverSa tale base il com-
pito dell'umanita attuale, in quella che secondsedienza del-
lo spirito di Rudolf Steiner si chiamapoca dell'anima co-
sciente consiste nellaristianizzazione del pensierper cui
quest'ultimo anziché scendere, a partire dallaaesgnsibile,
Verso un punto morto, possaalire ad una realta superiore.
Questo ¢ il processo teorizzato da R. Steiner quagtiondi-
ca il compito di raggiungere il “pensiero puro” vente, at-
traverso lastrazione dalla realta sensibile verso la realtig-
ale. Il postulato dell’'unita come e concepito dalleesza con-
temporanea comporta non solo un impoverimento fatialta
immaginativa nel passaggio dalla percezione sdasibjuella
di un vuoto con al centro appena un punticino @udrigina-
rio di energia), ma denota anche alfontanamento dal pen-
siero esteticed unaimozione del pensiero morale.
Probabilmente chiunque sara in grado di ammettieee
la coscienza dell'uomo €& costituita dal pensanetirgee vole-
re; ma € molto raro trovare nella cultura odiema&dscienza
della realta chenon solo queste tre facolta coesiston
nell’essere umano, ma in ciascuna di esse soneptiesnche
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le altre due!Questo e chiaramente desumibile dalla rappresen-

tazione dell’essere umano formulata da R. Steiner,qonel

che piu conta anche dalla meditazione individubllen sara
quindi difficile comprendere come, in base al pipie ‘erme-

tico’ (formulato da Ermete Trismegisto, fondatosdla civilta

egizia): “Come in alto, cosi in basso”, 'uomo smadgni sua
parte unmicrocosmo che riflette il macrocosp®come i mil-
le frantumi di uno specchio continuano ciascundflattere

tutte le immagini esteriori allo stesso modo dsp@cchio in-
tero, cosi anche il pensare, il sentire e il volesatengono
ciascuno un estratto-concentrato dell’essenza urmamgles-
siva: nel pensare € presente anche il sentireadeie; nel sen-
tire € presente anche il pensare e il volere; quiest'ultimo

troviamo pure il sentire e il pensare.

Completando I'idea di rendere il pensiero “viventa”
traverso l'astrazione dalla realta sensibile, eelss prima in-
dicato, R. Steiner indica anche a tal fine la n&it&sliportare
la volonta entro il pensierdNaturalmente questa esiste gia
esso0, ma allo stato potenziale e pill 0 meno dotsjisntratta

in



di attivarla e potenziarla coscientemente. Cio cten8r non
indica esplicitamente nea filosofia dellalibertd & il poten-
ziamento del sentire in tale processo verso il ipenspuro;

ma tale processo € facilmente desumibile dallattesizza-

zione delle tecniche meditative indicate in altie speré,che

comportano la formazione di immagini di contenutmep-

zialmente devozionale, ed & pure desumibile datesidera-
zione dell'antroposofia (= saggezza — nel senséuatioco-

scienza’ — del’'uomo) nel suo complesso, che raggra un
gigantesco e coerente affresco dell’evoluzione ocesim cui

verita e bellezza danzano sulle pietre della prdiféanmorale.
Probabilmente la non esplicita menzione dell’eleimessteti-

co in relazione al ‘pensiero puro’ nell’opera st&iE € stata
dettata dalla preoccupazione di non ingeneraréd tamifusio-

ni tra I'autentica facolta estetica e il sentiméiatao.

La vera natura del pensiero vivente o pensiero falr
meno ad un primo livello) ci appare allora comedpacita di
poter riflettere nella sfera umana una realta dir@ superiore
all'apparenza sensibile e alle singole perceziohé potrem-
mo definire ad un tempo macrocosmica e microcosKmela
costituzione dell’essere umano), ponendosi comepumo,
uno specchio alla confluenza delle due ellissirdi lemnisca-
ta che rappresentano tali realta. Il pensiero abwéa ‘puro’
nella misura in cui sara in grado di raddrizzauoi errati
approcci metodologici; sara ‘completo’ (nel sensbtdrmine
inglese holy = santo, che deriva appunto da whatemple-
to) ponendosi come guida anche del sentire e detejoe po-
tra cosi riflettere la realta oggettiva, per quasit possibile
tradurla nella sfera umana.

La debolezza ‘morale’ del postulato scientificdtario-
atomistico come base della realta risiede nellacamara (o
meglio nello stato dormiente) nella sfera dellaonth della
rappresentazione-intuizione delluomo come essermesa
strada tra una realta superiore da cui esso derivaa realta
inferiore (i regni della natura). Dallimmagine bda di Dio
che ordina all'uomo di ‘dare un nome’ agli animala tutte le
cose, € stato semplicemente cancellato Dio (in tquaon piu
interiormente percepibile) interpretando di consega tale
immagine come simbolo di una ‘carta bianca’ ricavut
dall'uomo per agire sulla natura a proprio piacitoeranziché
per elevarla ad un ordine superiore. L'origine mhele appare
quindi chiara se a tale situazione si aggiungatibfche con la
progressiva scomparsa della percezione interiotedidéo
anche gli altri uomini sono sempre piu apparsirgg@o come
‘esseri di natura’, tutt'al piu come ‘animali inligenti’. La
teoria darwinista della legge di sopravvivenza piél forte,
parzialmente vera nellambito della natura, € statiebita-
mente trasferita nellambito umano attualizando fE&TpIU
lidea dell’ “homo homini lupus”. Di fronte alle aredibili
atrocita a cui abbiamo assistito negli ultimi terappuo vede-
re come gli autori di certi atti abbiano per cosé aompresso
in se stessi la percezione estetico-morale degli edseri u-
mani, che normalmente si estende dall'individuo swer
I'esterno, percependo questi ultimi come semplidomi in
carne e ossa che si possono tranquillamente fpeza per la
gioia dell’autoaffermazione, per semplice divertimzeo per
un ideale freddo ed astratto.

Una delle debolezze del pensiero del nostro teenfm
mancanza di consapevolezza di come le teorie peaouige
ed accettate come vere agiscano nell'inconscicudedinita
scardinando i fondamenti sui quali dovrebbe essiita li-
berta delle scelte umane e determinando disastmrseguen-
ze sociali.

Vedremo in seguito come il pensiero contemporasieo
tre alla suesposta caratteristica ‘riduzionistigspetto al con-
cetto base di ‘unita’ abbia pure un aspetto ‘umifista’. Per il
momento consideriamo il rapporto di tale pensiarm Kaltro
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concetto base di ‘dualitd’. In questo cad@oncetto spirituale
di dualita in quanto rapporto dialettico tra due lpdata
all'interno di un’unita superiore, nella cultura obemporanea
si preferisce I'idea della possibile esistenza @iéa piu entita
tra loro assolutamente separate ed indipendeit. si verifi-
ca in modo ben definito nel caso della filosofidedle religio-
ni confessionali che ammettono un bene assolutmdgparte
(Dio) e un male assoluto dall'altra (ad esempiddmonio e
l'inferno eterno). Tale modo di concepire la readtaanche
ampiamente diffuso nella cultura popolare, e prpeop
I'esistenza di un ‘vuoto assoluto’ tra due o pititan Tale
vuoto é un’altra astrazione dalla realta, sia melse che ciod
che chiamiamo vuoto € normalmente la percezionbuel (=
nero) oppure la percezione indefinibile di un casto, ad e-
sempio tra le pareti di una campana di vetro edliaterno in
cui si sia ottenuto il vuoto spinto, oppure trpahorama terre-
stre ed un cielo sgombro. Tra l'altro in fisicapgrla di un
“vuoto spinto” sia nel cosmo sia in laboratorio, man di un
vuoto assoluto. In ogni caso nella cultura corrént®ncetto
filosofico del ‘nulla’ € immaginativamente equiptra quello
del ‘vuoto’, che, come abbiamo visto, si basa coguensu

una percezioneSe esistesse veramente un vuoto assoluto ed

un nulla, non ne esisterebbero neppure i concetti eelativi
termini linguistici cosi come I'abitante delle foreste equatoria-
li non acculturato non ha né concetti né paroleipeicare il
ghiaccio e la neve, che per lui non esistono e senamente
un nulla. Ovvero, il fatto di coniare i termini “ft&’ e vuoto
assoluto” significa che di cido abbiamo una certec@gone,
altrimenti non li conieremmo. Perod esiste una @aidizione
tra il concetto del nulla e del vuoto che normalteeteoriz-
ziamo come ‘assoluti’ e, come si & detto, la pecrez di
‘qualcosa’ (il buio, un certo contrasto ecc.) relata qual-
cos'altro. La concezione scientista materialist@@&unque in
un certo senso piu avanti rispetto a quella filmsefeligioso-
popolare rispetto al concetto di dualita, in quasittrova per
cosi dire ‘a meta del guado’. Cid si pud desumetefatto
che, nell'incertezza sulla natura della luce, claephodotto
negli ultimi secoli varie teorie in merito, per spare la pro-
pagazione della luce nel vuoto € stata ipotizzataresenza
diffusa nel cosmo di un cosiddetto ‘etere’, fungetid condut-
tore passivo. Questo etere & sostanzialmente dideifetere
attivo di cui si parla in esoterismo, poiché qudstho & una
sostanza vivente di carattere spirituale, menteedaratteristi-
ca non € presa in considerazione dalla concezicieatsica
dell’'etere. Si pud anzi dire che nella conceziooiergifica
guesta € un’entita ancora piu sfuggente ed irreptebile del-
le stesse particelle atomiche e subatomiche, chesano mai
state fotografate in quanto tali (anche se oggiesisa che sia
proprio cosi), ma semplicemente in quanto ‘tracEetuttavia
sintomatico e confortante per il futuro osservaoene non
pochi studiosi di fisica nucleare partendo dallasiderazione
di queste problematiche scientifiche giungano acepine fi-
losoficamente I'esistenza dello ‘spirito’. E’ cusimin proposi-
to notare come R. Steiner affermasse che molts&foa lui
contemporanei fossero piu materialisti degli stessenziati
materialisti, in quanto consideravano I'elementerieb spiri-
tuale semplicemente come una materia estremamiretee f
tutta la realta come un insieme di ‘vibrazioni’.0G¢ anche
vero, ma non stimola particolarmente il pensierme ravviva
il sentimento, come fanno invece le rappresentazi@oncet-
ti e le idee dell'antroposofia (che naturalmenté ecwso del
tempo possono venir meglio sostanziate e migliprate

Si tratta di un esempio di come una verita sepachi-
rurgicamente da un piu ampio e superiore contestegesse-
re piu pericolosa di una falsita totale. Questmétipud anche
apparire palese, mentre la verita decontestuatducenspesso
in un vicolo cieco ed all'immobilismo intellettuale

A partire dal medioevo, si € andata progressivaenen
affievolendo nell'anima umana la percezione dedfeénto
divino, per cui I'idea del vuoto si € trasferital meodo di per-



cepire la presenza degli oggetti esterni e netigadilosofico-
teologiche. Certamente l'esistenza di entita sgilitmaligne
che si opponevano alle divinita benigne era gisere in
tempi precedenti, ma non era ancora stata trastarmauna
concezione filosofica di un dualismo dal caratierenutabile.
Ai tempi della cultura protopersiana Zarathustrdgva della
lotta tra lo spirito del bene Ahura Mazdao e laigpimaligno
Arimane, ma nella coscienza umana non Vv'era antioea
del vuoto assoluto, della separazione assolutd dggktti e
delle persone, nonché della dannazione eterna dpilkito
maligno e degli uomini. Tra I'altro, quando nelltafita tro-
viamo I'espressione ‘eterno’, cid non €& da intesdar senso
assoluto, ma nel senso del termine graicm (da cui deriva il
latino aeternum), che significa ‘eone’, ciclo terrgde lun-
ghissimo ma non eterno.

L'idea del dualismo assoluto & stata storicamenisti-
ficata nella prima fase del cristianesimo, penéirto di mobi-
litare da una parte le forze animiche umane netta fcontro’
il male e dall'altra per permettere all'uomo di epirsi come
‘individuo’, nella sua autonomia di liberta intemorispetto al
mondo esterno. Questa situazione, come ogni teademzata
indefinitamente oltre un certo limite, sfocia per@lla patolo-
gia. La patologia contemporanea del pensiero dicalisul
piano sociale & quella che teorizza I' “homo honipus”,
conduce alle guerre guerreggiate e a quella piddala livel-
lo animico che, con le parole di R. Steiner, potrenttefinire
“guerra di tutti contro tutti”. Sul piano individieassistiamo
in conseguenza di cio alla tendenza verso le dapiani, ov-
vero, con le parole del vangelo, alla caduta dairfacolo del
tempio” (dalla vigile coscienza morale).

Queste sono le conseguenze del tentativo incomscio
colmare forzatamente, senza la luce della coscieihzaioto
relativo percepito nell’anima umandale vuoto, che Giovan-
ni Battista chiamava figurativamente “deserto” (ui egli fa-
ceva risuonare l'incoraggiamento a ‘cambiare méntdal
punto di vista esotericnon € altro che lo spazio animico in
cui, secondo l'ideale cosmico dell’evoluzione, mascere
nell’anima una nuova sostanza di liberta, di spialita, e una
nuova forma del pensare, del sentire e del voleez.questo il
prezzo da pagare a tal fine ci appare cosi altomoko piu
alto & I'ideale umano e cosmico da realizzare. dianga ma-
terialistica tende inconsciamente a colmare altivel teoria
cosmologica il vuoto dellanima umana da una pade la
formulazione teorica dell’etere amorfo succitatoda!’altra
ammettendo la possibilita dell’esistenza del divinma solo
nel senso trascendente dell’orologiaio che potrelviee creato
il mondo come un meccanismo da lui separato cheegeper
conto suo unicamente in base a leggi intrinseckdgtermi-
nate. Cio spiega la tendenza della scienza a miparezil fe-
nomeno dei miracoli, interpretandoli unicamente eammani-
festazioni di leggi non ancora acclarate. Cio € gelo in par-

te, poichénon si comprende che tali leggi non si manifeste-

rebbero mai con effetti ‘miracolosi’ se non fossattivate da
una coscienza di livello superiore al loro stessello. D'altra
parte € vera solo in parte la concezione ‘religicka ammet-
te nella fattispecie la presenza di una coscienparfore (Dio
o chi per esso), ma anziché comprendere che tuttere
sempre in modo attivo senza ‘sospensione’ di aléegge. La
situazione € simile a quella di un’ipotetica forhiia su una
lastra di ferro che vedendo un frammento metalficionte a
sé che si sposta, senza percepire né vento néchiewche lo
spinga, immaginasse la sospensione delle leggralatolo
perché non vede la calamita che agisce sotto teajamna e
anche simile al fatto che un’altra formichina chetgene piu
realista e intelligente arrivi a concepire che csddt lastra agi-
sca una ‘forza magnetica’ non ancora scoperta,asenm-
prendere pero che tale forza non sposterebbeninfiento se
non vi fosse una calamita mossa da mano umana.

Tutti i tipi di dualismo esaminati (quelli di tigorienta-
le’ sono di natura piu sottile, essendo adombratiid genera-

le ‘monismo’; ma lasciamo al lettore I'esame dietalspetto,
che in questa sede appesantirebbe la nostra arsdtisiano

comunque per forza d’inerzia in vari tipi di unifimismo (brut-

ta copia del monismo). Sono come un’acqua di fehezam-
pilla verso l'alto ricadendo su se stessa. Un peastlaborato
in base all'antroposofia puo far si che lo zampiigensiero
che si innalza verso l'alto si congiunga con il giero vivente
che scende dal cielo, simboleggiato dal segno Atzjliario

che dalla sua anfora versa sul mondo le forzechteriQuesta
e la realta dell’antroposofia che pud fare da ttantra

'attuale epoca di cultura dei Pesci e la futuraocep
dell’Acquario. Non a caso R. Steiner, portatoreatnsper il

futuro, era nato con il Sole nell’Acquario (e nogi Resci co-
me generalmente si crede in base all’errata irgéapione a-
strologica corrente).

In tale prospettiva la concezione spirituale deiifa
(monismo) e della dualita (‘polarita’ dialetticaeckostituisce
il dualismo) possono sfociare in una visione taria del
mondo e dell’'esistenza come metamorfosi del priadifnita-
rio dell’epoca egizia: dai due zampilli che si camgono puo
fiorire nuova vita. L’ ‘uniformismo’ del pensiercontempo-
raneo consiste nella tendenza alla generalizzazleneoncet-
ti e delle rappresentazioni senza vedere la spgaifile sfu-
mature e la consistenza delle varie realta, neformiere il
particolare con il generale-universale. Esso palit ‘babele
delle lingue’ e allincomunicabilita, ed & strettamte legato
allincapacita di distinguere I'essenziale dal setario. Un
chiaro esempio di tale situazione & dato dai dibatilitici in
cui ogni interlocutore fa sfoggio della capacitagdneralizza-
re rappresentazioni che dovrebbero essere contsEdmEao le
loro limitate proporzioni, oppure al contrario diurre a fatto
contingente cio che pur nel suo piccolo € sintorinqualcosa
di piu importante. Certi ‘tuttologi’ dei mass medg@uyali no-
velli ‘sofisti potenziati’, riescono apparentemeatdimostrare
tutto e il contrario di tutto, saltando continuartger indebi-
tamente da un ambito all’altro del ragionamentoglbesser-
vatori non fossero prevenuti o pigri nell'esercidil pensiero,
potrebbero facilmente smontare tali sceneggiatdicgmglo i
principi del sano pensare che esamineremo in seguit

Il concetto del ‘tre’, sia da un punto di vistargpale sia
da quello scientifico e delle altre concezioningiga la nasci-
ta di un terzo elemento dall’'unione di due elemeiiersi.
Questo per quanto riguarda il mondo fenomenolodielodi-
venire. Ovviamente nella concezione immobile edattst del-
la matematica il tre € un numero come tanti, désigempli-
cemente dall' ‘addizione’ di varie unita. Riprendace piu
avanti tale aspetto nel corso di questa disamihaaucetto
del tre. Nella concezione scientifica materialistare, come
nuova creazione e manifestazione, deriva necessamia dal-
la suesposta concezione dell’'unita e della dudigzondo tale
linea di pensiero, alla base di tutto v'é la matéoaa che non
rimanda ad una ‘realta in sé’, ma costituisce @appresenta-
zione schematica che la mente umana si fa dellgi ldgl
mondo sensibile; queste si comportano cioe in namente
e sempre intelligibile se osservate nelle giustelcaoni e coi
giusti mezzi. Le leggi fisiche agiscono nella mit€in quanto
condensato di energia) dando origine alle leggndtie. In
base alle leggi chimiche da due elementi ne nascgenzo.
Secondo questa concezione il ‘terzo elemento’, guendo
consistenza e comportamenti diversi da quelli chéadnno
originato, ne differisce in fondo solamente rispetiia ‘mani-
festazione’ finale, sia essa di carattere visiamoso, tattile o
olfattivo. Le ‘forze energetiche’ che determinamdriterazioni
tra i vari oggetti della realta, siano questi sostéa molecole,
atomi o particelle subatomiche, determinano unicaendelle
‘giustapposizioni’ di tali oggetti, per cui queplit complessi,
indipendentemente dalle manifestazioni che posseafare i
vari componenti, Si possono sempre scomporre meé piu
semplici e viceversa. Possiamo formarci I'immagdiedue
persone invisibili (le forze energetiche) ai pidiidue rampe



di scale che si congiungono su un pianerottolotando il
paragone all’'estremo, in coerenza con quanto espogire-
cedenza, possiamo immaginare che anche le due Seaale
invisibili e non siano altro che il fantomatico retainiversale
passivo. Sulle due rampe vengono continuamentedredi
sul pianerottolo superiore degli oggetti che svarw alle loro
basi; qui essi vengono avvicinati, incastrati e elladi uno
nell’altro, poi vengono scomposti e riportati dilase, ove vo-
lendo possono venir riportati alle loro forme oniglie. Scien-
tificamente i processi chimici e biologici vengointesi come
mutamenti formali e comeasformazioni, in cui anche le me-
tamorfosi si intendono come mutamenti partendo ldmenti
di natura inferiore in base al principio che dal nesi ottiene
il pit, e cio che ai sensi si manifesta come mutaméuali-
tativo’'viene ascritto alla ‘percezione soggettivaitenendo
che il fatto essenziale consiste nei processi baoiidi com-
ponibilita e scomponibilita dei vari elementi traergia e ma-
teria. Che dalla somma di sostanze inerti nasca la vitataeg
le, da questa la vita senziente del verme e qusestasformi
in farfalla non nasce la meraviglia della conterpjae dei
diversi livelli essenziali qualitativi, almeno nguoella meravi-
glia legata appunto al mistero dei diversi livelii esistenza.
Per la scienza I'evoluzione procede a gradini;rddino piu
alto puo anche essere diverso e piu ampio del geate, ma
non si prende in considerazione il fatto che lavera essenza
consista nel mostrare un panorama che dal gradifeoidre
non era possibile osservardlella prospettiva scientifica
I'evoluzione € solo un processo dal basso verdtol'ger cui
anche I'uvomo deriva dalla scimmi&orse il fatto che non si
riesca mai a trovare I’ ‘anello di congiunzionei ttuomo e la
scimmia aiutera in futuro a comprendere come questa di
pensiero sia fallace e, privando da un lato l'uaetia com-
prensione estetico-morale del divenire, lo induléa presun-
zione di poter espandere all'infinito la dimensianateriale.
Di tale presunzione abbiamo almeno due esempi Béliaia
e nei vangeli. Si tratta della Torre di Babele dadtdntazione
a trasformare le pietre in pane. Sulla base deicjpio sue-
sposto la civilta moderna, per fini di comoditai @dtere, ma-
nipola le forze piu segrete della natura (ad esertiphergia
nucleare) conoscendone semplicemente le manifestaaziu
esteriori e gli effetti a breve termine, ma nomtiina natura,
per dominare il mondo ed ergersi verso I'alto fentto il co-
smo. | moderni grattaceli sono 'immagine dellaordh uma-
na di potere, essendo costruiti meccanicamentgaoa sfor-
zo individuale e generalmente in scarsa armonia con
'ambiente naturale. Le antiche piramidi, costrute grande
devozione in base ad una scienza iniziatica, $tahib ancora
un rapporto biunivoco, e non a senso unico, tnatercielo.
Lo stesso si puo dire delle cattedrali del passatorecenti
manipolazioni genetiche, al di la dei primi effetton possono
produrre altro che mostruosita, non essendo afteda logica
conseguenza del principio per cui dal meno si potteaer il
piu: si vogliono trasformare le ‘pietre’ (elementinerali o di
natura inferiore) in ‘pane’ (sostanze organiche aatura su-
periore). Si dira che cio non e altro che un’estaresda parte
del'uomo di cid che avviene gia in natura. Taléersione €
stata effettivamente praticata dagli alchimisti cizoltati pro-
digiosi ma non mostruosi. Ma cio che sfugge atiedi moder-
na di pensiero che si ferma alle apparenze (pensigmani-
co’) ai fini della propria comodita ed autogratifione (mo-
vente ‘luciferico’) & il fatto chequando in natura avvengono
salti di qualita, si verifica sempre un’azione gitmeno occul-
ta dall'alto verso il bassoSi tratta cioe di operazioni ‘magi-
che’. Esiste quindi in natura una vera e propriadia bianca’.
Lo stesso si puo dire per i ‘miracoli’, ove 'uorsbrende tra-
mite, mediante la moralita, di un’azione spirituadall’alto
verso il bassoEsiste pure una magia nera, che nel medio o
lungo termine da sempre effetti negativi, almentansfera
morale. Nella linea di pensiero della scienza dspaito, le
passioni umane possono agire negativamente progocad

esempio i terremoti, le eruzioni vulcaniche edi @tonvolgi-
menti naturali. Anche nel caso della manipolazisasteriata
dell'energia nucleare e delle manipolazioni geingtisi tratta
né pil né meno, con varie gradazioni secondo j dasnagia
nera. Cio che manca al pensiero scientifico, adeampb ‘ri-
duzionista’ e ‘presuntuoso’, & I'elemento esteticsoprattutto
morale.

Si puo dire che da un simile pensiero ‘debolecrgza-
radossalmente una visione del mondo presuntuosegaloi
mane. Secondo la visione esoterico-spirituale, qéeEnere
salti di qualita (metamorfosi) nella trasformaziaiedla mate-
ria occorre sempre un intervento dall’'alto al bagk piu al
meno), 0ssia un’azione morale, nel senso cosmictednine.
E tale azione non puo clierivare dallamore e comportare
un sacrificio.La creazione del mondo (compreso I'uomo) e le
continue trasformazioni della natura sono fruttdi'al®ore e
del sacrificio di Dio e delle Gerarchie Spiritudli.sacrificio
del Golgota ne € per I'uomo I'esempio supremo. Seni
in futuro la trasformazione della Terra e la metefo® dei
vari regni naturali in forme di vita superiore digiera non
solo dall'azione degli dei, ma anche dall'azionerat® degli
esseri umani. Questo vale anche per la trasformazahe
'uomo e chiamato ad operare su se stesso verswefsupe-
riori di esistenza (di cui le manifestazioni tewgithe esaspe-
rate sono solo la caricatura). Questo € il sensopppfondo
della ricerca della ‘pietra filosofale’: non piuti@sformazione
delle pietre in pane senza sforzo, ma la trasfoionazdel
mondo intero e delluomo stesso attraverso lo sfororale
che comprende lo sviluppo equilibrato in sensoitspile del
pensare, del sentire e del volere, secondo l'iziicee del
Cristo: “lo sono la via (ricerca del ‘buono’ attrase
I'azione), la verita (via del pensiero) e la vitda( del senti-
re)”. Queste tre vie sono di pari importanza. Se regllanza
dello spirito si parte dal pensiero e molto virsiste, € perché
nella barchetta del’'uomo contemporaneo che si muosl
mare dell’esistenza, per quanto siano importantvdionta
(forza motrice) e il sentimento (le vele, la formde strutture
dellimbarcazione), le correnti (culturali) nel neamagnum
della vita sono piu che mai fuorvianti, e I'azioshkel timone (il
pensiero) e di primaria importanza. Senza 'aiwbpknsiero,
il sentimento tende a cadere nel sentimentalisménaeifra-
gar m’'e dolce in questo mare”, e il volere tendévaltare la
devozione del Cristo nel senso di “sia fatta la mian la tua
volontd”. Le forze ostacolatici dell’evoluzione cano sottil-
mente di incanalare le tre forze dell’anima a samsoo e/o di
porle in reciproco conflitto. Un pensiero ‘sofianic che si
lasci cioe devotamente fecondare dalla divina Ssbaggezza
cosmica) nel senso dell’equanimita, del silenziteriore e
della considerazione dei vari punti di vista, ps8egne il mi-
gliore antidoto.

Il pensiero scientifico ‘quantitativo’, secondoi ¢a qua-
lita deriva semplicemente dall’accostamento di digequanti-
ta, si basa sul principio: “in natura nulla si crea tutto si tra-
sforma™. E sta proprio qui la differenza rispetto alla cen
zione esoterico-spirituale del ‘tre’: questo noseenplicemen-
te una diversa ‘manifestazione’ di elementi commpbine sog-
giacenti, ma una nuova ‘creazione’! Tale creaziooe & da
intendersi nel suo aspetto filosofico-ontologicaneouna cre-
azione dal nulla per I'azione di un’ipotetica ‘bhetta magica
onnipotente’ che agisce senza sforzo; I'espressuaienulla’
(ex nihilo’) & da intendersi in senso relativo coda‘caos, o

% Secondo Daniel-Meurois Givaudan il ‘Maestro Gésitui era in-
carnato il Cristo Cosmico, non avrebbe attribuig#dali parole. Cre-
do comungue che esse si debbano riferire al Gtissmico stesso.
“In veritd & emersa in astrofisica una teoria astya la ‘creazione
continua di materia’ (a partire dall’energia) perggficare un certo
rapporto tra I'espansione cosmica e la rarefazitsile materia. Que-
sta teoria non sembra comunque abbia avuto grisweanza, né
favorito un approfondimento filosofico sulle imgirioni del suo po-
stulato di base.



sostanza strutturata ad un livello inferiore distenza rispetto
a quello ottenuto con la nuova creazioh&dea di un Creato-
re che possa fare e disfare con la bacchetta magice tra-
sposizione dei sogni umani di onnipotenza, e daivehe da
quel pensiero astratto e relativamente morto amanto dovra
superare nel corso dell’evoluzione. Tutto derivdl'@ssenza
‘unica’ di Dio, ela creazione che avviene per amgmapulso

archetipico alla differenziazione da sé, oppostuello ‘nar-

cisistico’ umano all’autocontemplazione ed autdfjcaizio-

ne),non puo essere altro che una ‘modificazione’ defienza
divina, comportando per la Divinita stessa ad umpe gioia

e ‘sacrificio’. La ricaduta di cio sul piano umano, alla luce

della grande meta cosmica del conseguimento dibléata,
comporta nella sfera umana oltre alla gioia laeseffiza e il
male morale.

Tornando alla natura ‘qualitativamente’ divershtoe
rispetto al due, dovrebbe valere per tutti I'esenggl bambi-
no, la cui personalita ed individualita non si @ssolutamente
spiegare solo in base all’ereditarieta: non stardi due ele-
menti precedenti che danno origine ad un terzo exmin
guanto ‘manifestazione’, bensi ad un’individuatjtéalitativa
che non si puo spiegare come semplice ‘somma’trinid
natura non esistono due soli oggetti esattamentsiw: an-
che due atomi della stessa materia sono divergyémto le
loro rispettive particelle subatomiche in movimerdtatorio
non si troveranno mai in posizioni esattamente @peice ad
identici livelli energetici. Quindi con la matemzdi che pre-
suppone i numeri come somma di entita identiche 8es 1 +
1 + 1) si pretende di spiegare la realta concretai non esi-
stono identita! Questo € il paradosso. A rigoraita mate-
matica assolutamente ‘vera’ sarebbe quella chepsiree
nell’enunciato tautologico: “solo I' Essenza divinaginaria &
uguale a se stessa; e solo la realta complesdigacdeazione
€ uguale a se sessa”.

Possiamo allora renderci conto dell’apparentemsate
tile ma fondamentale differenza tra il modi di pens mate-
rialistico (sia scientifico sia filosofico o popoég e quello
esoterico-spiritualistdl pensiero materialista fa discendere la
‘qualita’ dalla ‘quantita’, mentre il pensiero sptualista ra-
giona in senso inverso.

Storicamente in epoca moderna si &€ cominciatsneli
guere tra ‘qualita primarie’ e qualitd secondadegli oggetti.
Si & cominciato a ritenere primarie solamente laliudegli
oggetti che si possono determinare in base a ‘prsogero e
misura’, cioé, in ultima analisi, su base matensatiovvero
secondo schemi mentali indipendenti dai sensi.licre qualita
(come il colore, la percezione del suono, l'olfagtdl tatto)
definite secondarie, sono state relegate nella sfela ‘sog-
gettivita’, e come tali considerate irrilevantifaii della cono-
scenza scientifica. Si € quindi operato un ‘ridnsmo’ del
singolo fatto di esperienza (legato all’oggetto) wed ‘duali-
smo’ tra gruppi di qualita che nella sfera animeacettiva
costituiscono in realtd un tutto armonico. Se a@red I'idea
che cio che opera a livello del pensiero e delkciemza uma-
na attraverso la ripetizione e l'intensificazionedpngenerare
una trasformazione persino dei sensi fisici, noapparira al-
lora tanto peregrina I'affermazione di R. Steinee cima parte
dell’'umanita perdera in futuro la capacita di digtiere i colo-
ri, e percepira la realta in bianco e nero. A fatzaredere che
la manifestazione visiva dipende unicamente dal erondi
vibrazioni della luce e i colori sono solo inter@a@oni sog-
gettive di tale fenomeno, si vedranno solo le zwoia dal
bianco al grigio e al nero. La corrente deviantéel®luzione
prevede dunque una visione in bianco e nero edemsgre
solo per opposti (la logica binaria del computér);guerra di
tutti contro tutti’ ne € la logica conseguenza pigno della
volonta.

La via di ricerca intellettuale in grado di compare le
insufficienze dei modi di pensiero suesposti si pu&enso
esoterico denominare ad un tempo ‘micheliana’ (pniente

dall’Arcangelo Michele, secondo R. Steiner custode‘gen-
siero cosmico’) e ‘sofianica’ (proveniente dallafiSm ‘sag-
gezza cosmica’). L'impulso micheliano permette ahgiero
di addentrarsi nella natura delle cose con un gsmeontem-
plativo-meditativo a partire dall’'esperienza seitsitsenza
pregiudizi. Esso agisce in profondita, senza cadeferidu-
zionismo, e in elevazione, permettendo al pendiérfare a-
strazione dalla stessa esperienza sensibile pegejie a con-
cetti, idee ed infine ad un pensiero vivente chgpresentano
un aspetto superiore della realta, senza cadepgeita alle
‘fantasie presuntuose’ che nel senso della Tori@adbele vo-
gliono raggiungere il cielo. L'impulso sofianiconte a pro-
teggere 'umanita dalla ‘discesa dal cielo’ di cecenze trop-
po superiori alla capacita umana di gestirle moeaita nelle
varie epoche di cultura, e tende a fecondare iipgngnani
nel senso dell’equanimita, del calore animico,alebinsidera-
zione dei vari punti di vista e della socialitar Pealizzare la
‘triarticolazione sociale, basata sull'equilibriandmico delle
tre facolta dell'anima, proposta da R. Steiner, oera lo
‘sponsale alchemico’ dell'impulso micheliano coimipulso
sofianico. Per questo la meta appare ancora cotirla, € si
ha I'impressione di assistere solo a balbettamemtavanza-
menti a tentoni in tal senso: siamo nell’ambitol’dsércizio
della liberta umana, che € una facolta da congsigtaogres-
sivamente nel corso dell’evoluzione e che ora I'oit@anel
suo insieme possiede solo a livello del liberoitaidd o poco
pice.

Nel corso della storia il pensiero umano ha aeugpan-
di linee la seguente evoluzione. A partire dalia gmota an-
tichita il pensiero veniva percepito come ‘insuffla
dall’esterno, dalla Divinita, nella coscienza umamame
I'aria che si respira. Il carattere di tale pensiera quasi del
tutto privo di logica razionale filosofica (senzssere per cio
arbitrario) e di capacita di astrazione, esprimenghuttosto
in immagini ed impulsi per I'azione. Con l'avventelid filo-
sofia, soprattutto della filosofia greca, ha conate a svilup-
parsi la facolta della logica formale e dell'asioaz, mentre si
affievoliva la capacita immaginativa. Tale processaonti-
nuato in tutto il medioevo, fino a quando, agli aib
dell’epoca moderna (iniziata nel Rinascimento a-di Pesci)
il pensiero si &€ sempre piu rivolto alle apparesemesibili della
realta, dando origine alla scienza, dapprima sempiente
‘naturalista’ e poi negli ultimi secoli agnostictesta-
materialista nelle sue varie sfumature. Quest'@ttrasforma-
zione del pensiero in senso materialista ha ragginel nove-
cento il suo punto piu basso e pericoloso che, agimaccen-
nato, induce I'uomo a voler penetrare nei segietippofondi
della natura senza la necessaria preparazione enaall ri-
schio di cadere in una ‘subnatura’ anziché ele\alrdi sopra
del naturalismo. Con l'impulso di pensiero avviato @oethe
(goetheanismo) e dai filosofi romantici (Fiche, &thg ed
Hegel) e culminato nell’antroposofia-scienza dedfarito di
R. Steiner € pero iniziato un nuovo processo, peit pensie-
ro pud cominciare a comprendere il mondo non selosno
aspetto fisico-biologico ma anche in quello spaieuche lo
compenetra, riacquisendo la capacita immaginagégpassato
in forma nuova, rivolta alle immaginazioni dell’duaione
futura, innervata pero dalla facolta logica temgsahel corso
dei secoli. La facolta ‘chiaroveggente’ del futche gia oggi
comincia a manifestarsi) sara il frutto del lungavaglio sto-
rico del pensiero; sara la vera ‘araba fenice’ itberge dalle
proprie ceneri (pensiero morto), e nell’ ‘alberdlaeita’ sara
la nutrice della magia bianca.Chi non avra compintcsé
completamente il lungo travaglio della metamorg&isrica del
pensiero, potra bensi avere facolta chiaroveggemticerto di
tipo ingannevole, distorto e parziale, tendentiltma analisi
alla magia nera o alla magia grigia. Oggi (e pecemo tempo
anche in futuro) & certo possibile anche una chéggenza

5 Si veda il mio saggio “Liberta va cercandb...



‘passiva’ di chi non avendo ancora completato dgesso di
metamorfosi del pensiero puod tuttavia rendersittacelo di

‘rivelazioni divine’. Cid pud avvenire solamente laubase
dello sviluppo di alcuni aspetti della moralita gsattutto

dell'umiltd), e le rivelazioni per tale via si d@bero consi-
derare come ‘parentesi’ nella storia, attraversogleli la

‘provvidenza’ supplisce in certo qual modo alleuifiiscienze

evolutive della coscienza popolare, e sono da gorsie&come

parte integrante della nuova azione del Cristo refiea eteri-
ca spirituale iniziata nel secolo scorso (in pattice come
contrappeso occulto allavvento del nazismo), maiia con
I'essere della Sofia. Un sano giudizio morale itaziene

all'evoluzione dell'umanita, dei singoli popoli ategorie di
persone, esercitato caso per caso € comunque sangraso

di orientarsi in merito all’autenticita spirituatkelle rivelazio-
ni, purché si tenga conto che nell'attuale comppigskella lot-

ta tra il bene e il male ispirazioni positive e atge possono
anche coesistere in certe rivelazioni.

Con il pensiero filosofico di R. Steiner la possdntgca
gia presente nei suoi predecessori nel movimenttantico
ha raggiunto un culmine, e si & fatta piu pregnaiiteninata
e riscaldata dalle grandi immaginazioni della iatoe
dell’evoluzione cosmica che egli ci ha dischiusivedendo
‘pietra dodecaedrica’ in grado di ruotare nelleidodirezioni
fondamentali di pensiero provenienti dallo zodiakca.forza
del pensiero € come scesa a spirale nel corsoitlenm, rag-
giungendo un punto morto nell’ottocento, con leievaspres-
sioni del materialismo teorico. Gia con Goethe ® icfilosofi
romantici aveva perd cominciato a manifestarsala bscurita
un'aurora del pensiero. Con I'antroposofia-scienelbodspiri-
to € poi sorta I'alba di una nuova epoca in cyiehsiero, co-
me Sole che splende su tutti e su tutto, pud itham@ ogni
ambito della conoscenza e fecondare tutti gli irsipdil civilta.
Perché quest'alba non diventi un ‘Sole di mezzahoterva-
to a pochi, occorre pero sviluppare il pensierosagiso dina-
mico dodecaedrico indicato, continuando a svilupparspira-
le ascendente che gia & stata avviata. Riteniarfeaijuesto
punto tentare di descrivere in sintesi la metodalag| nuovo
modo di pensare desumibile dall'antroposofia di ReiSer.
Per maggiore chiarezza, possiamo inquadrarle imafmunti.

1) Il procedimento di pensiero goethiano. Questo & gefi-

nire ‘mesocosmic@’in quanto non parte da una considerazio-
neppure

ne filosofico-meditativa del macrocosmo, e
dall'invisibile costituzione microcosmica della raea e
dell'essere umano, ma comporta un approccio ‘femahogi-

co’ al mondo che ci circonda e alle nostre espedenpartire
dalla percezione soggettiva dei sensi, senza pegiipotesi

o0 teorie precostituite. Attraverso la contemplagiaelle varie
‘forme’ delle nostre percezioni si ha fiducia dinpenire ad
una conoscenza oggettiva della realta che ci rigudn cam-
po strettamente scientifico si procede in tal seatbéndagare
o0 a riprodurre artificialmente i cosiddetti ‘feneni archetipi-
ci’, cioé originari e piu significativi rispetto adltre manife-
stazioni secondarie e derivate nei vari procedsirat.

2) Il principio dell'analogia. Con il pensare analogico si ap-
plica il detto di Ermete Trismegisto: “Come in altmsi in
basso”; ovvero: il macrocosmo si riflette nel mmwemo. Le
leggi del grande universo si riflettono non sold n®ndo
dell'infinitamente piccolo, ma anche nell'uomo clireguanto
microcosmo, € una ‘sintesi armonica’ di tutto isom. E’ par-
tendo da questo presupposto che R. Steiner forrhplanci-
pio della completa conoscibilita di tutto il reatla parte
dell'uomo (essendo naturalmente solo una questibtempo,
sia pure di epoche cosmiche di evoluzione umanaj. G
egli si oppone al principio dell’ “lgnoramus et @pabimus

(ignoriamo e ignoreremo) formulato da Du Bois Reymond

nell’ottocento a proposito di alcuni enigmi delanoscenza, e

a quello dell'inconoscibilita della ‘cosa in sé'lidefilosofia
kantiana.

3) Il principio per cui € il ‘meno’ a discendere dadifi’ e non
viceversa,come sostiene invece I'approccio materialista. Cio
equivale a dire che la ‘qualita inferiore’ discerslmpre da
quella superiore non viceversa. La scienza amnilepienci-
pio dell’ ‘entropia’, ossia il fatto che i vari figli energia de-
gradino progressivamente in forme di energia inferi essen-
do quello del calore 'ultimo stadio di trasformaze. Cio ap-
pare senz’altro empiricamente fondato, ma non ahséde
‘chi’ ha messo in moto I'energia originaria delliuarso. Se
tale domanda venisse posta, si dovrebbe ammetterquesto
‘chi’ non & semplicemente un ‘livello superiore atiergia’,
maun’entita qualitativamente superiore.

4) In sintonia col principio precedente, bisogmarreettere
unapolarita per cui coesistono nei fenomeni una dinmres
‘quantitativa’ ed una ‘qualitativa’.La scienza materialista ha
una concezione riduzionista della qualita, in balserincipio:
“natura non facit saltus” (la natura non fa salg@condo cui
tutto si pud spiegare con trasformazioni progressiquanti-
tative formulabili matematicamente. Cio ha indottb iatro-
durre il matematismo al di la della sua sfera dinpetenza
(cioé oltre i fenomeni di ordine meccanico): nditica, nella
chimica, nella biologia e persino nella psicologiaturalmen-
te anche in queste branche della scienza ha setrsdurre
I'analisi matematica e statistica, purché si althipercezione
dei limiti della loro validita e delle modalita dipplicazione
caso per caso. Tali limiti si possono determingrplieando
I'approccio qualitativo, per cui ogni ambito dieica richiede
metodologie specifiche, fatti salvi i principi geak del pen-
sare adatti alla nostra epoca, che stiamo tentdndassume-
re. In tale quadro anche il criterio di riproduditii dei feno-
meni in laboratorio non & da ritenersi assoluto.Skeiner,
dando per scontato che in natura e nell’evoluziarea pro-
gressivita e continuita, ripete perd spesso cheatara fa an-
che ‘salti’, e cio avviene a maggior ragione nelbkrizione
della storia e della coscienza umana. La contiresiste natu-
ralmente sempre ad un livello metafisico. Il le¢t@uo eserci-
tarsi a considerare le conseguenze pratiche péatdaimana
contemporanea del carattere unilaterale della zaiehe non
ha un’idea realistica del rapporto tra qualita ergita.

5) La dinamica dialettica del pensiero che siindagnella
considerazione della suesposta polarita trovaadlfendamen-
to nell’applicazione deprincipio secondo cui occorre sempre
distinguere tra cid che & essenziale e cid checérsario. Si
pud anche dire che gli ultimi due punti non sialimahe due
aspetti di un’'unica modalita di pensiero. A voler @ fine a
cui si tende o per 'ambito conoscitivo di indaginecui si sta
operando € essenziale I'aspetto qualitativo dedklta, altre
volte I'aspetto quantitativo, pur coesistendo quéstvario
modo.

6) La discriminazione tra il ‘particolare’ e il ‘genate’ o ‘u-
niversale’. Esistono fondamentalmente due tipi di errori
nell'applicare tale distinzione. Il primo consistella mancata
considerazione di uno o piu elementi in un datcofeano.
Quando ad esempio dalla constatazione che un daten#o
esercita un’azione violenta sull’organismo umanmsealedu-
ce che ‘fa male a tutti' (considerando solo eveinteate
'aspetto quantitativo del dosaggio), si considento il fatto
generale dell’azione intrinseca di tale alimenta €he si o-
mette con tale giudizio & la considerazione deb gasticolare
dei singoli individui, che avendo costituzioni fikigiche di-
verse possono reagire ognuno in modo diverso. O'épuh
bere piu di un bicchiere al giorno di vino senz®mtirne ne-
gativamente e chi bevendone anche solo meta actalssse-
ri, sonnolenza, spossatezza o altri sintomi anorhalistesso



si puo dire per I'assunzione del caffe e del tabaltcaso del-
le droghe vere e proprie € particolare, perchéaglaro azione
sul corpo umano ha gia una forza estrema, che prsetian-
nosa. Anche in questo caso si verificano pero Hibua singo-
le di resistenza molto differenziate. Chi pero affasse che
esistono solo casi particolari per cui, essendantia onnivoro
questi puo mangiare di tutto purché non esagele mgiantita,
dimentica comunque il fatto che 'uomo € onnivonzle af-
finché possa ‘scegliere’ tra i vari alimenti secore sue tem-
poranee esigenze evolutive, e che esercitando lighermti
un’azione universale in un senso o nell’'altro, gpaa dieta,
pur venendo adatata al singolo individuo, pud indlisullo
stato di coscienza dello stesso, sia nel sensmaeienimento
del comune modo di pensare e di sentire, oppuferdie di
regresso a stati di coscienza propri del passacamhe con-
tribuire all’acquisizione di una nuova spiritualii&olta al fu-
turo.

il secondo tipo di errore consiste nel considerdeso-
meni come semplici oppure complessi, ma comunqueaun
mente nel senso di aggregazioni meccaniche di Kiegs
menti. Apparentemente in tali casi si riesce airdistere la
specificita dei fenomeni ed anche I'universalitiledeggi se-
condo le quali avvengono certe aggregazioni. Samenpero
entro la percezione del ‘quantitativo’, mentre gfeda dialet-
tica e la differenza tra quantitativo e qualitatiiée possiamo
trovare un tipico esempio nella medicina e nelletalogia
tradizionale, per cui, abbisognando 'uomo di cedstanze in
certe quantita, basta fornirgliele nei modi piur@atae consta-
tare che vengono assimilate, per dedurre che gsiella via
giusta. Cio che sfugge in tale modo di pensarecsskrvare
il fatto che 'uomo non & una macchina formata dazpinter-
cambiabili, ma un ‘organismo qualitativo che askinaltri
organismi, riconoscendoli e valutandoli inconsciatee
Quando le sostanze vengono somministrate in mdultraro
e innaturale, anche se queste vengono assimillam ieffetto
non & quello desiderato: I'organismo se ne pudealiare o
puo guarire nel caso si tratti di farmaci, ma goiésbnostan-
te’ il rimedio, non in virtu dello stesso. Il capi attuale e
pericoloso di tale confusione tra I'universale ¢aiintrinse-
che delle singole sostanze) e il particolare (ogyaa come
microcosmo qualitativo) € dato forse dai cibi tigarsci, dalle
manipolazioni genetiche sugli animali (in prospettianche
sugli esseri umani), nonché dai tentativi di trapiai organi
animali sull'uomo. Il potenziamento del ‘giudizicstetico’
puo contribuire a fare abbandonare il pensierodtiEle ridu-
zionista alla base di tali esperimenti.

Se consideriamo I'espressione del grande filosaidy.
Leibnitz, che affermava essere il nostro “il migalei mondi
possibili”, possiamo darne un giudizio negativoupesficiale
proprio in base alla sua teoria delle ‘monadi’ E@nindividua-
li ben circoscritte che nel loro insieme formanamécroco-
smo). Considerando solo I'aspetto ‘particolare’ aledlia af-
fermazione, cioé il nostro pianeta (monade), ctto tbmale e
le insoddisfazioni che contiene, possiamo trangmitiente
sentenziare che egli fosse pazzo o volesse fafeateh. Ma
se consideriamo I'aspetto ‘universale’ dell’affemzimme, in
base a considerazioni filosofico-teologico-cosmalbg pos-
siamo comprendere come il mondo, nel senso dinardento
cosmico complessivo’, sia stato creato da Dio nigliare dei
modi possibili, anche se non corrisponde alle dsfret e ai
desideri dell'attuale stato di coscienza degli uunfé questo
vale anche per i tempi di Leibnitz — 1600/700).

Un’importante  componente dell'incomprensione
dell'intolleranza sociale tra gli uomini consisteoprio nella
tendenza a generalizzare indebitamente o a vedergyk a-
spetti particolari nel confronto tra la propria gamalita e le
personalita altrui. Si giudicano cioé gli altri suletro di se
stessi, come se 'universo fosse composto da manééi u-
guali, almeno sul piano animico. Si elaborano alldegli
schemi fissi sul ‘giusto comportamento socialejuerdo al

e

modo di mangiare, di vestire, di scrivere e cosi (persino
riguardo al modo di tenere le conferenze...). SfuggsE e si
mortifica I'elemento individuale e creativo. Espiesi tipi-
camente antroposofiche come “ogni uomo & un’op&eed
oppure “amare un essere umano significa anche daaga
biografia” possono sembrare affascinanti considiwkn nel
loro aspetto astratto-universale, ma diventanosspgsoble-
matiche quando si tratta di verificarle nel partce, nel no-
stro rapporto con le singole individualita.

7) 1l principio che potremmo chiamare di ‘conseggialita e

coerenza,’ secondo cui tra un concetto e I'altro nella iGeedi

una verita o nella formulazione di un pensierocattito non
di devono determinare dei vuoti o salti arbitrariin concetto
0 un’idea non sono da considerarsi in astratton(sein casi
particolari) ma armonizzati al contesto generaleunsi tro-

vano.

8) Il principio di individuazione del rapporto di oaa-effetto.
Si tratta cioé di non scambiare I'effetto per lasa Uno degli
esempi piu probanti di questo errore € indicatdRd&teiner
in riferimento all'interpretazione della storia. IEdornisce

diversi esempi di come la storiografia ufficialéeirpreti gene-
ralmente gli eventi storici successivi come effettadiretta
conseguenza di fatti precedenti, mentre numerosntevm-

portanti che si verificano in sequenza o contempeaenente
nella storia trovano la loro origine in cause giuad un diver-
so livello, come al vertice di una piramide da soendono
impulsi verso la base ove gli eventi possono awveeanche
simultaneamente senza necessariamente influentarsi

l'altro in successione temporale. Naturalmente takrtice

causale’ non é altro che la dimensione spiritulle € nutrita
anche dalle coscienze umane; € quindi possibilesgambio
biunivoco tra la base e il vertice della piramids corso della
storia. Anche nel campo della medicina & poi fastlambiare
i sintomi per le cause. R. Steiner afferma ad esennjgiuardo
alle malattie che si attribuiscono all’azione dieus, che que-
sti ultimi si limitano a sopravvenire dove esisia gna condi-
zione anomala, come mosche richiamate dalla spayciatu-
ralmente questi aggravano poi la situazione. Peraadlere in
simili errori e decifrare i grandi enigmi dell’'et@sza, a volte i
principi sin qui esposti possono rivelarsi insuéfiti 0 non
sufficientemente applicabili per la mancanza diulteriore

principio:

9) Il principio estetico-moraleCon i principi precedenti si
pud giungere ad un potenziamento della facolta ctegi
discriminante, ma a volte solo con una valutazisp&ata alla
visuale estetico-morale si puo discriminare il gus
dall'ingiusto. Normalmente si pensa che esista nica verita.
Si dovrebbe invece parlare din’unica realta comprendente
due tipi fondamentali di veritfueste, similmente all'impulso
micheliano e allimpulso sofianico, si dovrebbemnpare co-
me sfondo cosmico all’esercizio del pensiero secarminci-
pi suesposti. Si tratta deleerita fattualee dellaverita ideale.
La verita fattuale & costituita dalla memoria datifgia acca-
duti e dalle realta persistenti, e riguarda peilcgassato e le
situazioni presenti in quanto conseguenza deghteyassati.
La possibilita di tali conseguenze e garantita’eitenza di
una ‘memoria cosmica’ (‘Cronaca dell’Akasha’) adtempo
immutabile e vivente. La verita ideale é rivoltafaturo, ed e
per cosi dire contenuta nelle immaginazioni degBegi Spiri-
tuali che guidano I'evoluzione umana verso le dié aete
future. Il fatto che le verita ideali possano diier anche fat-
tuali oppure rimanere solamente ‘immaginazioni poiai’
dipende dalle azioni umane nell’ambito del mistdeta liber-
ta. Si noti la differenza tra verita ideale ed fito.
Quest'ultimo termine significa ‘in nessun luoga flealta da
un punto di vista spirituale il suo vero sensoi@dea o teoria
contraria alle finalita evolutive degli esseri uarPercio



un’utopia puo essere un'idea solamente pensatgleggiata
e non realizzata, ma anche (fortunatamente sotm dith un
certo punto) un’idea malsana concretizzata netleiss{ad e-
sempio il marxismo e il capitalismo). Una verit®ate puo
non venire mai realizzata nella storia, lasciandovial caso
vuoti e scompensi, mentre permane comunqgue nellsteme
degli dei. Alla luce dell’antroposofia e dell’ ‘attismo della
ragione’ si puo dire chsolo le verita ideali riguardanti singo-
li ‘piccoli o medi conseguimenti’ possono restarettuati,
mentre quelle di pit ampio respiro giungeranno mmodo o
nell’altro a compimento: dalla liberta umana diperd il
prezzo da pagare in termini di sofferenza per lanoada rea-
lizzazione delle mete evolutive intermedie al mamgiusto.
Solamente esercitando e perfezionando il sensticestessia
la capacita di distinguere tra il bello e il bruéali percepire in
entrambi le varie gradazioni e sfumature, noncleécéando il
giudizio morale, cioe la capacita di avere deliguizioni mo-
rali’ su cio che sia bene o male in relazione afilezione in-
dividuale o dell'umanita, si potra far volare altopensiero
lungo la spirale aperta della verita ideale chaeieonto di
quella fattuale stabilendo con essa una continuita.

Per fare solo un esempio, con la semplice ossenaz
dei fatti ed un giudizio razionale appare evidasite I'elevato
consumo di carne bovina da parte del’'umanita @esppiu
progrediti € una causa dell'impoverimento dei passiosvi-
luppati, in quanto li si priva di una quantita @reali che ser-
virebbero loro di nutrimento, per tradurli invecella produ-
zione di un peso molto inferiore di carne commdstiper i
paesi piu ricchi. Chi passasse da una dieta cathema vege-
tariana attenendosi unicamente a tale considemziorfareb-
be in molti casi con un senso di autocastigazi®ieerso ¢ il
caso di chi oltre a tali rappresentazioni si esam@icontempla-
re la bellezza e la bonta degli animali domestionahé
I'armonia dei cibi naturali senza dimenticare |éfa@nze e i
trattamenti innaturali a cui vengono sottopostiaglimali per
il nostro comodo. In tal caso il passaggio all'aimazione
vegetariana avverrebbe in modo equilibrato, cosdaperta
che tale regime € anche piu salutare, poiché mellgione
non esistono contraddizioni assolute, ma solo @miae tran-
sitorie. Tale processo & proprio cid che avverite rabitudini
alimentari del’'umanita nei secoli a venire. (Talifermazio-
ne, come altre contenute in questo scritto, appamente in-
dimostrabili, essendo a rigore ‘dimostrabile’ sodente la ma-
tematica, non viene qui data come dogma o profez@solo
come punto di riflessione , avendo una sua logiteoda vi-
sione evolutiva complessiva dell’antroposofia.)miktero piu
profondo della presenza del male nel mondo nekefstme
piu perverse e deprimenti e il sacrificio del Gaigda parte
del Cristo si puo certo spiegare razionalmente aametessita
di sviluppare l'individualita e la liberta degli si umani; ma
in fondo, se siamo sinceri, questa semplice rapptagione
non ci lascia veramente soddisfatti. Viene natueali® da
chiedersi: perché la provvidenza divina non ha g@iduomo
in modo piu progressivo, permettendogli solo erramori?
Una risposta soddisfacente potra venire a livellnegale so-
lamente nel corso dell’evoluzione, man mano cherlia ele-
vera il suo sguardo alla grandezza, complessitagnificenza
delle mete cosmiche evolutive, compenetrandosi rdipit
ampio e puro sentire e di piu forti impulsi mordliessere del
Cristo, contemplando tutta la creazione, abbracoiantto il
tempo e lo spazio, € stato in grado di compieregpeore |l
sacrificio supremo, ed accompagna I'umanita attsvd ba-
ratro del male senza il minimo intento ‘punitivargo alcuno,
ma solo con grazia e giustizia. Solamente eseurtancheil
pensare estetico-morale, cercando superiori lidlinanife-
stazione del reale, ci si puo avvicinare nel calsiotempo alla
comprensione dei paradossi e delle apparenti adiiani
del divenire storico e dell’esperienza umana.

10) Il principio di ‘coordinazione’ dei pensieri ko stesso o
su diversi livelli.Con la concentrazione del pensiero e in base
ai principi precedenti si pud giungere anche avatdivelli
conoscitivi, ma quando si deve ricorrere alla \atidne este-
tico-morale ci si potrebbe fermare ad un’eccesStaticita
del sentimento’. Con un ulteriore sforzo di concazibne si
puo allora dirigere il pensiero circolarmente caiinascio di
luce di un faro che compie un giro di 360°. A talgensita e
completezza di pensiero € giunto R. Steiner nelé qpera
Pensiero umano e pensiero cosmijdo cui egli tratteggia tale
processo descrivendo i dodici orientamenti fondaaieite
concezioni filosofiche) del pensiero, quali impysovenienti
dagli Esseri Spirituali dei dodici segni zodiacalierosimil-
mente I’Ascendente individuale (determinato norosmbdia-
co tropicale normalmente in uso ma su quello siderhe tie-
ne conto della precessione degli equinozi) cariagr
I'orientamento di base del pensiero di ogni persdvia il
compito indicato da R. Steiner € proprio quello skreitarsi a
sintonizzarsi anche sugli altri orientamenti di giero, dopo
aver preso coscienza del proprio. Al centro deddiaco si
trova I'impulso del Cristo, che in quanto lo cosmm sinte-
tizzare nell’'unita le dodici visuali di pensierosgnte del dive-
nire cosmico. Nella misura in cui ci sforziamo dneiderare i
problemi da tutti i possibili punti di vista (riagsibili nelle
dodici prospettive zodiacali) con obiettivita e z@miltri fini se
non la ricerca della verita, possiamo cominciareunlci al
Cristo in tale grande opera, raggiungendo una \ésastetico-
morale al di la di quella semplicemente razionplgére indi-
spensabile. Osservare i fatti da diversi puntiidgtavequivale
al percorso del Sole che attraversando i vari segdiacali
costituisce continuamente una ‘pietra di fondazipodiacale
vivente'. La mancanza di tale attitudine del permsienita ad
insufficienze morali, pud portare progressivamezil& forma-
zione delle idee fisse, delle ossessioni e dellarmae. Tra
queste la megalomania € forse quella piu pericolosa
Nell'opera citata R. Steiner completa il quadro aelumero-
logia cosmica con indicazioni delle attitudini dinsimento e
volonta in relazione ai pianeti e alla Terra (la tcattazione ci
porterebbe troppo lontano) e testimonia I'impodisébidi di-
sgiungere l'attivita del pensiero dalle altre duacdita
dellanima umana, se si vuole concretizzare l'idedélla so-
cialita, della vera ‘drammaturgia’ sociale-spiritia

Se conlLa filosofia della libertaR. Steiner ci indica un
nuovo cammino di pensiero per lo sviluppo dellidlividua-
le, con i suoi quattr@rammi Misterd in fondo ci vuol dire
che per raggiungere la socialita occorre un corapetnvol-
gimento dell’essere umano. Si tratta dunque duppiare il
pensiero portandolo dalla logica materialista &ilgica spiri-
tuale, alla visione estetico-morale, proseguenti@ ekrso la
socialita. Con i fondamenti filosofico-epistemoldgicle im-
maginazioni cosmiche contenute nell’antroposofim & me-
todologia suesposta e facendo tesoro di tutto quaeita cul-
tura umana ci e pervenuto dal passato, € posgitEientare al
mondo un pensiero ‘solare’ nei contenuti, ma sopitatnella
sua attitudine interiorePrima dell’avvento dell’antroposofia
il pensiero ha avuto un carattere lunare-terrestog riflesso,
unilaterale, autoprotettivo e a volte aggressivatukalmente
nella storia vi sono state eccezioni, ma i contediypensiero
solare del passato non sono stati recepiti daltareucontem-
poranea in modo soddisfacente.ll pensiero scieatifontem-
poraneo non € libero ed obiettivo, in quanto la soaente
dominante & asservita, ‘riflessa’ da motivazionirasee al
pensiero stesso, generalmente da esigenze egeistiaton-
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venienza. Il pensiero filosofico-religioso confessle, e in
certa misura anche quello ‘esoterico’, &€ avviluppslla pau-
ra a confrontarsi fino in fondo con la cultura nigacontem-
poranea, ed ogni ‘corrente’ di pensiero non si @em posta
con anima cosciente il problema di superare il pecc
d’orgoglio del non voler ammettere i propri errdiimiti ed
insufficienze. Siamo ancora nella vecchia situazistorica in
cui il pensiero scientifico diventa aggressivo eianente
fonte di ingiustizie e devastazioni, in una paratdicristiano.
Il pensiero filosofico, religioso ed esoterico nbstato ancora
fecondato dall'impulso all'apertura ed al confrortmmpleto
con il mondo. La vera solarita del pensiero copsistl fatto
che i contenuti conoscitivi dell'individuo, pur teelloro limi-
tatezza, pur essendo percepiti come fonte di vitia lberta,
non tendono minimamente ad imporsi su chi pensarstv
mente, ma neppure cercano di defilarsi ed ‘auteggsrsi’ e
di ‘ignorare’ con una cortina di silenzio le idggparentemen-
te diverse anche tra chi abbia una comune visiofendo. La
difficolta nel raggiungere tale attitudine consistel dover
passare attraverso la ‘cruna dell’ago dell'umitia’ parte del
singolo. Per far cio l'io individuale deve riusciaepercepire o
almeno intuire la propria essenza come affine atéeglla ve-
rita cosmica anziché legata al senso di autograsifone delle
rappresentazioni presenti nell’anima quali fantagroivenien-
ti da sorgenti diverse dalla pura verita. Su qusfitodo pos-
siamo immaginare una verita ideale metodologicaicdirca
nella conoscenza che I'umanita contemporanea aerblsn-
gno di seguire. Immaginiamo un gruppo di persore sihin-
contrino per scambiarsi e ricercare idee nell’ambituna cer-
ta problematica e che applichino i principi e l8tadini ani-
miche suesposte, incontrandosi da ‘lo’ ad ‘lo’ ah&i da ‘e-
go’ ad ‘ego’. In tal caso le idee si incontrerelabartutta prima
sul piano ‘orizzontale’, integrandosi ed equilibdesi a vi-
cenda, in alcuni casi anche elidendosi senza trdliconses-
SO poi si scioglierebbe, tornando ognuno ‘al tréivagsato’;
ma intanto I'azione unificante del Cristo, per #értite degli
angeli custodi dei pensieri individuali, continugne anche in
senso ‘verticale’ (nelle altezze e nelle profonditze persone
sentirebbero poi il bisogno di continuare il lavaliaicerca di
gruppo, anziché lasciarlo a mezz'aria, finché niasiaso rag-
giunte sull’argomento in questione conclusioni ssi@denti
oltre le quali non si riesce piu a spingersi. Sirglabe allora
iniziare un nuovo anello nella spirale ascenderiéadono-
scenza. Le conclusioni raggiunte sarebbero comunquea-
trimonio conquistato non solo nella ‘liberta dehpiero’ ma
anche nella ‘fraternitaer il pensiero’, nel senso piu profondo
della ‘triarticolazione sociale’ in cui la libertdella cultura,
I'eguaglianza e I'equanimita nei rapporti socialadfraternita
nell’economia non restino compartimenti stagni migragi-
scano come il pensare, il sentire e il volere agecono
nell'essere umano. Nella costruzione della ‘catikdrdella
nuova societa’ occorre porre le fondamenta peussistenza
materiale degli individui attraverso un’economiaecton la
luce della verita e il calore del sentimento caist saprebbe
trovare le giuste vie di scorrimento. Il sentinenanziché
diventare vago verso l'alto e scuro e paludosoovérbasso,
dovrebbe rischiararsi verso I'alto con la conoseeezaffor-
zarsi verso il basso con la volonta, raggiungenelbante un
equilibrio dinamico tra queste polarita; alloraessstituireb-
be le pareti e I'edificio intermedio della cattedrastoriata
dall'arte. Il pensare dovrebbe costituire la cugmaporziona-
ta alla solidita dell'intero edificio ed esteticamte in armonia
con esso. Ma la pietra di volta dovrebbe esse@dera dode-

caedrica microcosmica’ quale macrocosmo metamddosa

seguendo la suesposta metodologia gnoseologicguésta
cattedrale si potrebbe veramente realizzare cioRch8teiner
chiama il ‘culto rovesciato’: non piu solamente eulto che
richiami l'aiuto divino dall'alto con pratiche esteri, ma uno
sforzo di ‘elevazione nell'umiltd’ fino alla piet@odecaedrica

in cui macrocosmo e microcosmo, il divino e 'umapossa-
no incontrarsi.

Riteniamo ora opportuno continuare questa disaraina
partire dal pensiero umano con un esempio di agptice del
pensiero ad una problematica osservata da tresgiygospet-
tive: La prospettiva filosofico-teologica, la presfiva cosmo-
logica e quella scientifico-pedagogica con effeitli immedia-
tamente pratici nella vita sociale.

La tradizione teologica occidentale ci parla d@ltmita
nel senso che “lo Spirito procede dal Padre e dgioF R.
Steiner in un commento alla preghiera del Padrearbas da
'immagine (da non intendersi letteralmente, ma eaappre-
sentazione simbolica) del Padre come punto cerdedla sfe-
ra del nostro universo, e ci rappresenta il Fighme la super-
ficie che abbraccia tutta la sfera e costituis¢eegno’. Tra il
Padre e il Figlio ondeggia e intesse lo Spiritolld&Neppresen-
tazione spaziale di R. Steiner il Figlio € visto sieb aspetto di
Logos che ‘lega insieme’ e abbraccia tutto I'under Questa
rappresentazione di ‘superficie abbracciante’ s pallegare
all'espressione del Cristo: “lo sono la luce del ohah Egli
riflette la luce in quanto essendo superficie (figta) che
abbraccia tutto I'universo € anche uno specchioriflette la
luce metamorfosata, ossia intrisa di coscienzaugacascien-
za. La sintesi della luce della coscienza con faaf@reatrice
del Padre costituisce il ‘calore luminoso’ delloirf@p, che ha
in sé la chiarezza della conoscenza e il sentimaegita frater-
nita universale. Sotto questo aspetto il misteltdgpirito e
legato al mistero della Sofia, che rappresentanypoitante
prospettiva conoscitiva per il futuro, ma che giapassato e
nel presente si &€ cominciato ad indagare.

E’ importante rendersi conto di come queste ds®ni
possano venir confermate da un’indagine filosoficadata
unicamente sull’'esperienza e sulla coerenza dedipen indi-
pendentemente da ogni ‘rivelazione’. Qui pero oaxdare
una premessa, che potremmo anche considerare coniteu
riore principio metodologico del pensiero.

Si tratta dellacapacita del pensiero di non lasciarsi im-
pigliare nei ‘paradossi ineliminabilima di saperne emergere
‘sofianicamente’. Nella seguente esposizione si¥edme ci
si trovi di fronte a paradossi o0 apparenti contraddi quando
si ammette la capacita di conoscere (nel cors¢edellizione)
la realta nella sua totalita da parte dello spinittano. Cio non
€ in alcun modo ‘dimostrabile’ nel senso comunetdehine,
ma si tratta di unacelta fondamentale dello spirito’, cioe di
una scelta che I'lo umano compie rispetto a duerattive
(logicamente entrambe possibili) in base ad unaitealione
estetico-morale.

Secondo la scelta del pensiero materialistico ossi@-
mo conoscere solamente in base alle percezionibdletrs-
sformate in rappresentazioni mentali astratte, reesiella ‘co-
sa in sé’, dell'intima natura del mondo, non passiaavere
conoscenza in quanto esperienza diretta. Su qbaseae per-
fettamente vero che esiste un tipo di rappreseamiaaistratte
costituenti il tessuto connettivo conoscitivo accornte
l'intera umanita al suo attuale livello evolutiia:matematica.
Questa ‘non & un’opinione’, e mette tutti d’accortla scien-
za non si e pero accorta di impiegare tale strumeonosciti-
Vo in senso esteso al di la del suo ristretto amttiipertinenza
(la meccanica ed ambiti affini), per cui in fisicdimica, bio-

8 Non & chiaro se Steiner intenda con cio il nosistema solare o
tutto il creato. Comunque, in base al principiolagizo, ritengo che
'immaginazione qui proposta si possa riferire anahPadre, al Lo-
gos e allo Spirito di tutti gli universi.
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logia, psicologia, ecc. non tutti possono esseeseafirdo su
teorie desunte, oltre che dalla sperimentazioneniapreta-
zioni di tipo matematico. Potremmo chiamare questalta
‘intellettivo-materialistica’. La scelta spirituatico-esoterica
permette, di fronte ai paradossi conoscitivi, diegiere
I'alternativa che appare ‘migliore’ secondo unauvatione
estetico-morale, quando la pura logica e la fadaft@agina-
tiva non riescono da sole a dare una soluzionea cert
all’enigma. Si comprende allora come il mistero piofondo
della natura dell’essenza Divina ponga un paraddmsda-
mentale che non si puo risolvere con le attualacaa cono-
scitive umane. Ci si puo avvicinare con lo svilughcapacita
conoscitive ‘iniziatiche’ (definite da R. Steinerrmginazio-
ne, ispirazione ed intuizione) che vanno al didéedpossibili-
ta percettive dei sensi. E tuttavia la completaizohe del
paradosso a cui conduce tale problematica si paivare so-
lamente quando lo spirito umano sara diventatundgtcon la
Divinita assoluta!

Il paradosso consiste naturalmente nel fatto chbase
al principio del meno che deriva dal piu, occorastplare
un’Essenza come ‘principio iniziale qualitativo’ dai deriva-
no tutte le manifestazioni. Questo non & pero quibde in
termini spaziotemporali, mentre d’altro canto lanteeumana
si puo fare rappresentazioni solamente in basengbd ed allo
spazio. Occorre allora formulare il postulato-passd di
un’entita ‘qualitativa’ assoluta non concepibile termini di
tempo e spazio, dalla quale derivano comunqueriptee lo
spazio stessi. Si deve quindi tener presente cheragpre-
sentazione pit 0 meno simbolico-immaginativa chesono
farci dell’evoluzione cosmica a partire da tale tptso-
paradosso € solo un ‘riflesso’, adeguato alla aoshscienza,
di una realta che si doveperimentare direttamente per poter-
la veramente ‘conoscerePartendo dal postulato iniziale, pos-
siamo definire 'Essenza eterna non solamente tdtt@snen-
te come ‘al di la del tempo e dello spazio’, ma eaim‘con-
centrato qualitativo di tutto il tempo e lo spapiotenziali’. Se
consideriamo L'Essenza assoluta come un’energidtisde
in perfetto equilibrio dinamico tra due polarit@&diamo allora
come nella creazione intervenga un primo ‘movimedidale
energia che, nella forma in cui viene percepitauda ‘co-
scienza’, si puo definire prima ‘tempo’ e poi ‘sgazIn tal
senso cid equivale ad una ‘diminuzione nella matafdone’
dell'unita originaria, che si svolge progressivateetome una
molla d’orologio dal proprio centro. Lo spazio delbbe esse-
re immaginato, in sintonia con le due rappreseatazeologi-
co-cosmologiche summenzionate, non tanto comeinfini-
to’ preesistente o come un’espansione, ma comalimente
originato da una ‘contrazione’ del’Essenza. Immégino che
il Padre dalla ‘superficie’ della sfera dell'essars contragga
nel punto centrale della stessa, lasciando il &iglilimiti e-
sterni e determini tra le due polarita uno ‘spamitafisico’ in
cui intesse lo Spirito. In base al principio “comaalto, cosi in
basso”, la creazione cosmologica che conosciamo muan
essere altro che uno sdoppiamento-emanazione edrdalta
tripartita metafisica.

Dalla numerologia dell’'unita originaria a quellzlld
polarita e della trinita si determina allora appéeenente una
numerologia cosmica del ‘6’, che in realta € angha nume-
rologia del ‘7’, in cui si sviluppa la creazionecsado cicli
temporali. In tale numerologia possiamo individudue pro-
fondi misteri:il mistero di un primo livello di soluzione del
paradosso della Divinita che per amore della creaz appa-
rentemente si ‘sminuisce’, mentre 'amore per ssaeaza
dovrebbe creare qualcosa ‘in piU’; e il mistero dehle e del-
la liberta. In effetti le singole manifestazioni della creamo
sono di qualita inferiore rispetto al’Essenza orégia che € la
qualita dell’autosussistenza; ma considerate nel iesieme
‘equivalgono’ alla qualita originaria, in quanka perdita di
livello delle singole parti € compensata dalla ‘djteaestetica
della differenziaziorie che non esiste ancora nella Divinita

non manifesta. Siccome la rinuncia a tale procdssifferen-
ziazione sarebbe in fondo un narcisismo assolutpud dire
che tale qualita estetica & contemporaneamentes datdua-
litd morale per eccellenza’Si puo dire che Dio &€ amore in
guanto, avendo perfetta coscienza di sé, anzichtemmplarsi
narcisisticamente in eterno ama piu di ogni alosacsuddivi-
dersi e moltiplicare la propria coscienza in innueneli altri
esseri. Ma poiché ogni entita creata non puo esdeche
una ‘modifica’ del’Essenza eterna preesistenter tna cre-
azione dal nulla (nel senso letterale del termibanore divi-
no non puo voler altro se non che tutte le entif@rénziate
della creazione, pur perdendo inizialmente nel terapco-
scienza collettiva originaria, riacquistino infik@ coscienza
unitaria delle origini rifondendosi con la DivinitAlon si trat-
tera di un dissolvimento delle singole coscienZaremscien-
za assoluta come le gocce d’acqua che si dissolnehmare,
ma della conservazione di tutte le esperienze fiérdnzia-
zione acquisite nel corso dell’evoluzione come meéanco-
smica che ridiventa essenza assoluta. Il lungoaglay
dell’evoluzione, che comporta anche I'esperienzasderifi-
cio, della sofferenza e del male, soprattutto wathso
I'esperienza umana, sara compensato dalla bea#slipre-
ma della Divinita che, con un apparente paradasssgra per
cosi dire'moltiplicata’ attraverso il processo di ‘divisioheE
allora, poiché la staticita assoluta non & possilbil quanto
incompatibile coll'amore, comincera una nuova ci@ae,
come un eterno pulsare di un cuore cosmico chergrae ed
espande continuamente. In questa visione, datarddmsso
dell'incapacita della mente umana di immaginarealiafuori
dello spazio e del tempo, si presentano due atieenali cui
non & possibile ‘dimostrare’ quale sia quella giugierché cio
sara possibile in un momento molto avanzato deiliezione,
forse al suo stesso termine, prima che inizi uro gtande ci-
clo completo.

La prima possibilita € che alla fine di un compleiclo
evolutivo, quando tutta la creazione avra raggiunta perfe-
zione oltre la quale non sara piu possibile spisigeril ‘cuore
cosmico’ avra raggiunto la sua massima espansamendo
iniziare una nuova creazione con una contraziofiesienza
assoluta,la memoria dell’evoluzione precedente venga con-
servata, cosi che la successiva evoluzione avvsulim base
della memoria della precedente esperienza globaperando-
si cosi una crescita a spirale, a partire da umttpuzero
d’eternita’, in cui ogni cerchio aperto della sjgraia pit am-
pio del precedente, con un aumento della coscieGhe
I'evoluzione debba giungere ad una ‘perfeziongdsd desu-
mere dalle parole del Cristo: “Siate perfetti coinBadre nei
cieli”; se queste non venissero interpretate letteente (nel
senso di una lunga evoluzione umana nel corso idgico-
smici) ma riferite solo alla situazione di una silegvita uma-
na, sarebbero in contraddizione con l'altra affazioe di
Cristo: “L'uomo piu giusto pecca sette volte al giot. (Si
chiederebbe cioé a tutti gli uomini di raggiungaraina sola
vita cid che non € neppure possibile all'uomo pust).

La seconda possibilita € che una volta raggiuntanks-
sima perfezione di un ciclo evolutivo complessazanemoria
del passato venga a cessare, poiché dissolvendosi
nel’Essenza assoluta avrebbe raggiunto una ‘gaaperfetta
sacrificando I'imperfezione delle pur innumerevediperienze
passate che cosi non sarebbero piu utili in quaatioper un
ulteriore evoluzione. In altri termini, la memordel passato
raggiungerebbe il punto zero dell’ ‘eterno presérda cui
I'evoluzione ripartirebbe da uno ‘stato di vergiainel grem-
bo dell’Essenza assoluth tal caso non si tratterebbe comun-
que di un ‘dissolvimento’ delle singole ‘individital, ma di
una loro crescita fino ad un punto massimo in cuosridi-
ventate un’unica cosa. La scelta tra queste dusilplis evi-
denzia un paradosso del pensiero, che sulla bdke miea
logica fondata sulla necessita dovrebbe scegl@rsetonda
possibilita, mentre sulla base delle esigenze detecdovreb-



be propendere per la prima, rimanendo pero inasb con un
senso di mistero superiore che nell'altra opzidiiautore di
guesto scritto non € in grado di decidere con eiza in favo-
re dell’'una o dell'altra ipotesi, ritenendo comuecghe in en-
trambe i casi dobbiamo raffigurarci un rapportolatizco
all'interno della realta assoluta, per cui cio cheamiamo Dio
permane nella coscienza assoluta, mentre I'altfo, ppello
della creazione, attraversa un processo di impmesrio della
perfezione iniziale, con una diminuzione della o@sza, che
giunta ad un punto morto inferiore comincia a iisal

Possiamo formarci 'immagine di due vasi comunican
inizialmente un solo vaso € colmo di perfezione,poail suo
contenuto si trasferisce progressivamente nelbaltaso
(F'ambito della creazione). La perdita di contengéoquindi
apparentemente di perfezione) nel primo vaso & eosgia
da una beatitudine che nasce nel vuoto relativesctetermi-
na, nella contemplazione del processo di diffeiane che
awvviene nell’altro vaso, per cui, se in quest'utiiesiste sem-
pre l'imperfezione del divenire, nel primo esisdeplerfezione
della beatitudine dellamore. Quando tutto il coni® del
primo vaso si sara trasferito nel secondo, la penfe si rico-
stituira in quest'ultimo, e il processo si invedtiiniziando un
riflusso nel vuoto metafisico determinatosi nehpi Per inci-
so, e per completare quanto accennato in precedeozarre
dire che per quanto non esista un vuoto assolsgenelo il
cosmo in ogni caso colmo di sostanza spiritualeS®Riner
afferma che vi sono in esso delle situazioni in esiste un
‘vuoto piu vuoto del vuoto’, che non é altro cheawsondizio-
ne di ‘risucchio’ da una dimensione spazio-temponadrso
una diversa dimensione spirituale. La scienzafartascienza
hanno intuito qualcosa di cio, sia pure ad un liveit mate-
rialistico, parlando rispettivamente di ‘universirglleli’ e di
‘spazio ed iperspazio’. Naturalmente in questardisa i cicli
cosmici evolutivi si intendono riferiti a tutto hiverso e non
solo al nostro sistema solare.

Con la visuale suesposta siamo entrati nel midefid
1, del 2 e del 3, quale esiste nella Trinita divén@el processo
dialettico-sintetico esaminato. Un secondo miséequello del
6 e del 7 in relazione all’evoluzione nel tempda ahanifesta-
zione del male ed alla finalita della liberta.dhtpo e la crea-
zione sensibile si svolgono secondo ritmi confoamnumero
7. Si puo facilmente comprendere che una primaaréalsé
completa costituita in base al numero 3 vengacpEdrsi
nella creazione nel tempo. L’Essenza originarial{@unita-
ria) si contrae, determinando una periferia (seocgldmento)
che riflettendo I'Essenza determina una dialettica produce
la coscienza metafisica (terzo elemento). Questatdmeta-
fisica comincia ad esteriorizzarsi per cosi direpgandosi,
ma non creando un’'esatta ‘replica’ di se stesseh@l sarebbe
narcisistico) bensi una metamorfosi basata sul cipim
dell'analogia. Un simile sdoppiamento determineechippa-
rentemente un processo basato sul numero 6. Mapéigidal
rapporto dialettico fra la Trinita non manifestdaecreazione
sensibile, a sua volta analogicamente strutturataado trini-
tario, che nasce un settimo elemento: un nuovo exleandi
coscienza. Possiamo rappresentarci 'immagine dilamni-
scata (il simbolo matematico dellinfinito — un 8 drizzonta-
le; ma in quanto lemniscata il suo orientamentodifferente)
in cui il settimo elemento sia determinato dal putftncontro
delle due ellissi. Possiamo desumere tale (settalemhento di
coscienza dalle parole del Genesi, secondo cui &la,fine
del ‘settimo’ giorno della creazione “vide che ilondo era
buono”. Tale visione € precisamente I'elemento wlioeo-
scienza che essendo tutt'uno con la creazionetsii@izza
anche come settima fase di manifestazione. Orartagpdalla
Divinita verso il basso della creazione, si vesfima progres-
siva diminuzione di coscienza. Le Gerarchie Smlitche si
sono mantenute fedeli al piano ideale evolutiv®idi si com-
penetrano I'una con l'altra dall’alto al basso auziando an-
che i regni della natura e 'uomo stesso nelle graponenti
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‘naturali’. Anche la sfera animica dell'uomo, iniai svolge
I'evoluzione verso la liberta, era inizialmente tigto compe-
netrata dalle entita spirituali. Queste perd nesaalella storia
si sono progressivamente ‘ritratte’ dalla sferd’aeima uma-
na (intesa come coscienza), affinché I'uomo potesseppa-
re in essa un’autonoma individualita e liberta. SPareo dire
che da una parte le entita spirituali nel loro Gpp dialettico
con la creazione e con I'essere umano determinagpes-
mentano sempre il ‘settimo elemento’. In questcsseper le
Gerarchie ‘regolari’ il mondo € sempre ‘buono’.plioblema
del male nasce perd quando nel confronto con gérespiri-
tuali ‘irregolari’, che possiamo definire ‘tentafoo ‘forze

dell'ostacolo’, la coscienza umana non riesce ametfosar-
ne gli impulsi nella giusta direzione evolutiva eeterminare
a livello umano il settimo elemento, che possiarh@mare
‘morale-cosciente’. La coscienza morale ha sub#b aorso
della storia un’evoluzione descritta dalla sciedefo spirito,
per cui nell'epoca attuale, e sempre piu in futl@omoralita
non potra prescindere da
dell’'universo, delluomo stesso e delle mete deblezione.
In questo senso ci troviamo oggi nell’epoca dedhima co-
sciente’, iniziata nel Rinascimento ma che si pudsiderare
poco piu che agli inizi nel corso della sua reazane. Pos-
siamo allora comprendere come il humero 666 citattha
Bibbia e attribuito alla ‘Bestia’, pur riferendosi amh’entita
‘irregolare’ reale, indichi soprattutto il pericotthe I'umanita
mancando di sviluppare I'elemento morale-coscigmbssa
decadere al livello animalesco. Le date storich@agtire
dall'anno 666 d.C. con multipli di tale numero (133298
ecc.) indicano poi dei momenti in cui il confrorgon le forze
dell’'ostacolo diventa particolarmente crucialeoéter a livello
piu occulto che manifesto. Probabilmente esisthanm nes-
so particolarmente profondo tra questo fatto e@sgrcizi di
base’ dati da R. Steiner per lo sviluppo spirituatiividuale,
nel senso che questi possono essere un antidaopalarita
positiva rispetto al numero del male, della Bestigato al 6.

Nella numerologia spirituale il numero 4, oltreappre-
sentare la ‘stabilita’, rappresenta I'essere umanguanto le-
gato alla Terra, essendo costituito da un corpeofisin corpo
vitale, un corpo animico e un ‘lo’ capace di conmgtere la
realta sensibile e sviluppare un’autocoscienzaaulinero 5
rappresenta I'lo superiore dell’essere umano cHgewnalosi
verso il mondo spirituale si inserisce nella di@det cosmica
del 3+3 = 6, determinando il settimo elemento. dhsenso
egli pué metamorfosare il mondo naturale ed unilsi Gerar-
chie Spirituali viventi nei 12 segni dello zodia&({uomo spi-
ritualizzato) + 7 (evoluzione cosmica regolare)2=l1‘spazio’
spirituale abbracciato dalle Gerarchie. Secondeolecezione
esoterica esistono 7 corpi o arti dell’essere umdnoui 4 gia
parzialmente sviluppati e perfezionati: il corpsidd, eterico
(vitale), astrale (animico) e I'lo (elemento cefdrdi coscien-
za); e altri 3 ancora allo stato germinale (panz@ite svilup-
pati in personalita eccezionalmente evolute): il pédrituale
(‘Manas’), lo Spirito Vitale (‘Buddhi’) e I'Uonmo Spto
(‘Atma’).

Possiamo immaginare lo spazio a partire dallssates-
stituzione fisica dell'uomo. L'uomo in posizionee&a con le
braccia distese costituisce una croce. Se immagmian pia-
no orizzontale che passa attraverso 'uomo a tvedille brac-
cia e del cuore ed un altro piano che intersecécaémente ed
ortogonalmente il primo, si determinano quattracsedello
spazio. In ciascuno di questi esiste una realtétdria comple-
ta costituita da tre Esseri spirituali della pric@ararchia (Se-
rafini, Cherubini e Troni). Tale immagine € compiatalal
fatto che se pensiamo a questi esseri come a sbaituali,
cio equivale a dodici sfere che attorniano unaastemtrale
costituita dall’essere solare del Cristo. Per nadece alla vi-
sta una sfera con altre sfere uguali a contattoqemsta, ne
occorrono esattamente 12.

un'adeguata comprensione



12

Un esempio di come la concezione trinitario-temage
quella cosmologica dell’evoluzione (che potremmdactare
compimento di un primo livello di metamorfosi dedrsiero
egizio) possa tradursi in esperienza pratica @i edn riflessi
sociali di ampio respiro, & dato dal modo in cuigeno spie-
gate la matematica e la geometria nelle scuolamesiane.
Qui, anche se le indicazioni date da R. Steineraootiengono
‘esplicitamente’ la  concezione  teologico-filosofico
cosmologica suesposta, si imposta correttamenteatemati-
ca e la geometria a partire dall’'unita, nel serts®iari nu-
meri e le molteplici entita geometriche e spaziddirivano
dall'unita per divisione (0 sottrazione) anzichér geldizione
o moltiplicazioneln tal senso vi si mostra come ad esempio il
numero cinque derivi da una torta divisa in cindgite, cia-
scuna minore della torta iniziale, facenti perotetuparte
dell’'unita iniziale. Cosi il bambino pud comprendénéuiti-
vamente come non esista in natura e nella vita'haechetta
magica’ per moltiplicare cio che fa comodo, coméashvece
astrattamente con i numeri; e questo € un condetta valen-
za morale di base che puo contribuire a sanatedlat societa
che insegue il miraggio meccanico-tecnologico perhbasti
premere un bottone per far girare il mondo secangmpri
desideri.ll sacrificio (divisione o sottrazione) puo cosinire
intuitivamente accettato come componente costeuttiv
dell’evoluzionee come in un caleidoscopio un’iniziale figura
compatta si pud frammentare in tante immagini ssige
cosi si educa nella coscienza la visione estetitla dealta in
alternativa a quella puramente meccanicistica.

Si puo dire che il primo livello di metamorfostldoen-
siero nel senso indicato in questa disamina sia g@sto da
R. Steiner in modo pit 0 meno evidente nelle suesopeon-
ferenze. Possiamo chiamare tale livello goethiaiahatiano.
Il secondo livello, al quale il presente scritto,uanto sem-
plice stimolo, si augura di poter contribuire, affié ognuno
possa rendere piu fecondo il contenuto ideologico-
metodologico dell'antroposofia, € il livello ‘sofieco’. Questo
costituisce a nostro awviso il vero sforzo all'alta dei tempi
per fare uscire I'impulso antroposofico dalle seecHella
ghettizzazione ed evitare il rischio di una suaoinzione.An-
che I'aspetto sofianico & presente nella vita €apadra di R.
Steiner, se le consideriamo nel loro insieme darel contesto
storico. La vita e I'opera di R. Steiner costituisocoreramente
una ‘croce sul mondo’, che si estende nelle altézeggenza
precisa), nelle profondita (consistenza filosofinetodologica
del suo pensiero) e in orizzontale come sintespassato e
futuro e capacita di inserirsi nelle culture piwlexe del mon-
do. R. Steiner ha infatti portato gli elementi ezsali
dell’esoterismo passato ad una nuova sintesi,mesiando
I'elemento sofianico col superamento dell’'unilatédae del
settarismo, sapendo esaminare le cose da vari guwista
senza moralismo e con la completa apertura al ghaliella
sua biografia non si registrano rifiuti a risporelaile doman-
de con motivazioni speciose (“Questo non c’entrax co
'argomento”, “non c'é tempo”; “ognuno lo deve sciop da
sé”, ecc.), ma ha sempre comunque offerto indizilge&icer-
ca. Egli ha pure dato un esempio di sincerita amlihettere la
propria ignoranza. (Una volta, richiesto sul sigaifo dei
fondi di caffe nella divinazione, rispose nellatanza: “Non
S0, pero potrebbe essere che...” — tra I'altro uesempio ci
pud mettere in guardia dall'interpretandte le sue afferma-
zioni come derivate dalla chiaroveggenza). A velié ha an-
che posto delle questioni ai suoi allievi affindaélaborasse-
ro come compito spirituale. Non notiamo nel suospeEno al-
cun risentimento per i suoi avversari, altri peasat correnti
di pensiero. Ad esempio piu volte egli cerca di dificare i
‘quattordici punti’ del presidente americano Woaosd/ilson,
senza pero giudicare la persona o altre idee dédlsso. Si-
milmente egli critica la teoria dell'inconoscibditdella ‘cosa
in sé’ e la ‘morale uguale per tutti’ di Kant, sanzeraltro ri-
fiutare in blocco la sua opera. Egli ha inoltre palte messo

in luce gli aspetti negativi della corrente gesaitdel passato
e a lui contemporanea (dandone pero talora anatadteriz-
zazioni moderatamente positive) senza perd demandgzm
toto; e non si puo certo dire che abbia volutatifie con que-
sta il dialogo costruttivo; semplicemente gli étstafiutato
dall'altra parte. Anche le sue critiche alla Chids&oma (che
non erano critiche di legittimita, ma di meritopraggiose per
i suoi tempi, sono ora riconosciute come ovvierarno del-
lo stesso mondo cattolico. Il pensiero in meritdRdiSteiner
non mirava certo all'abbattimento del papato néradcistitu-
zione religiosa. Neppure in campo socio-politicqpsd dire
che egli abbia dato indicazioni ‘contro le istitozi; la sua
‘triarticolazione sociale’ pud essere almeno ‘ate/iaa qual-
siasi istituzione che abbia al proprio interno paessufficien-
temente illuminate. In altre parole, R. Steiner sempre limi-
tato a dare giudizi obiettivi di come ‘funziona’ lealta e sti-
moli per il futuro, lasciando alla liberta dei sotg
I'applicazione delle scelte morali in modo pratstoamentale.
Questo vale per tutti gli ambiti indagati dal stengiero. Per
guanto riguarda la pedagogia, egli aveva ad esenfpitato
I'uso dei libri nelle scuole da lui fondate. Cio &te a volte
imitato in senso dogmatico, senza tener conto thiee3 ave-
va semplicemente deciso in tal senso giudicandomezlto
l'insufficienza dei libri allora disponibili, e nomifiutando i
libri in generale. Una volta egli defini “di cattigusto” I'uso
dei primi grammofoni a tromba gracchianti, ma attava evi-
dentemente di un giudizio in merito a tale partcel espe-
rienza, non certo di un veto rispetto a tutti glillgpi futuri
della riproduzione sonora. In realta, basandosif@nche su
tale episodio alcuni antroposofi hanno costruita teoria che
tiene conto dell’aspetto fisico-eterico della masigprodotta
(degli esseri ‘elementari’ nelle ondo sonore) claeplarziali
riflessi sulla sfera animica, senza pero consigelarcapacita
animico-spirituale dell'lo di metamorfosare talpesienze e di
cogliere gran parte della sostanza musicale; atthoss a tale
visione negativa ci si preclude cosi la conoscehzaportan-
ti opere musicali reperibili solo su disco. E’ factadere nelle
conseguenze a cui porta il ‘pensiero comune’ ceeprsdo
Steiner, € come una freccia che cade prima dehgergmen-
tre la volonta tende ad oltrepassarlo), ovvero é¢eadsaltare
subito alle conclusioni. Un aspetto del pensiefftas@o con-
siste appunto nellumilta di saper attendere i | di
un'analisi complessiva e ‘contestuale’ alle protdéohe e-
saminate prima di trarre conclusioni definitive. @®trebbero
citare molti altri casi esemplificativi di questd@uszione, che
omettiamo per ragioni di spazio. E' comunque irdsamte
notare come il carattere sofianico del pensief@.dsteiner sia
anche verificabile dai suoi frutti nel sociale, agle egli evita-
to la via degli ‘ismi’. Ad esempio & abbastanzadenie con
guante contraddizioni e travagli si sia affermagmglnultimi
decenni il ‘femminismo’. Eppure I'emancipazioneldalonna
ha trovato una naturale e soddisfacente realizaazjta molti
anni prima nel pur limitato movimento antroposofiowe la
presenza femminile € stata notevole e determinaeiesari
ambiti di azione sociale (arte, pedagogia, medjcaggicoltu-
ra, ricerca scientifica) e a livello dirigenziatono state sem-
plicemente applicate le conoscenze antroposofictre qoi
'uomo e la donna sono esseri umani che manifedamesita
solamente a livello fisico-eterico, mentre sonoepatalmente
molto simili nell'anima e identici nella loro natuispirituale.
L’altra conoscenza al riguardo consiste nella @inazione,
per cui I'essere umano cambia frequentemente dioseslle
sue varie vite, e non ha quindi senso un sentimginiaferio-
rita o di superiorita nei confronti dell'uno o daltro sesso.
Allo stesso modo le accuse di ‘razzismo’ rivolte alauni
all’antroposofia (e pill 0 meno esplicitamente anghealcuni
antroposofi allo stesso Steiner), non solo si pos$aciimente
smontare sul piano teorico, ma sono state confataieattutto
dai fatti. Il carattere universalmente umano ddltiadine an-
troposofica si pud vedere anche dal fatto cheakruzione
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del primo Goetheanum (a Dornach,in Svizzera — sed&ale
della Societa Antroposofica) collaborarono senzablemi
ideologici uomini e donne provenienti da tutta FBpa, pro-
prio mentre erano in corso le devastazioni delimarguerra
mondiale. Questi due ultimi fatti, che oggi poss@mparire
normali, erano per quei tempi rivoluzionari, e revano certo
nati per caso, ma dalla concezione ‘antropo-saoficagi del
movimento antroposofico fanno parte uomini ‘di ogalore’.
Il pensiero micheliano-sofianico prevede concemrez e
mobilita mentale nel senso della succitata pietrdedaedrica
zodiacale, ed ha in sé le premesse per entraie sfetla socia-
le e delle realizzazioni pratiche, sviluppandoiildizio esteti-
co-morale negli ambiti che gli competono. Il cameiverso
la socialita ed un ecumenismo di sostanza nonfiigno af-
fatto addivenire a compromessi ideologici. Dipensi@o
dall'individualita determinare il ‘se’ e il ‘comegomunicare le
proprie verita. Cio che conta non € convertire gt ai propri
integralismi, né la paura di venir contaminati dafbrza di
suggestione delle idee dominanti, madiaponibilita ad un
confronto aperto con le idee altrui, nella ricerct ‘minimi
comun denominatori’ sempre piu elevauesto ci sembra il
giusto atteggiamento nella sfera del pensiero. tivita che
oltre a cio coltivasse le arti e la gentilezza di@munitamente
alla moralita individuale e all’'etica generale, regerebbe nel
mondo un’attrazione spirituale talmente intensdadacadere
tutte le barriere, risolvere i problemi apparentetaensolubili
e rimuovere le apparenti ‘invariabili’ della stafia

Consideriamo ora un’analogia tra le varie dimerision
dello spazio e le ‘dimensioni iniziatiche’ in cualdpensiero
logico-verbale-concettuale si accede a puri ‘statioscienza’
. Secondo alcune teorie degli ultimi tempi, si étigzata su
basi matematiche I'esistenza di altre dimensionzegi al di
la della terza dimensione (dimensione volumetriS&gcondo
R. Steiner in realta il mondo spirituale dovrebbsees pensa-
to non in relazione alla nostra percezione senson® svin-
colato dallo spazio-tempo, in una condizione inlauwioscien-
za pur vivendo nel dinamismo del divenire esperisenas-
simo della spiritualita in una dimensione ‘punttatecui tutto
puo essere esperito istantaneamente, un livekboiare di spi-
ritualita in cui ci si muove come in un mondo dide e super-
fici, e infine la nostra dimensione ‘dilatata’ inieesiste anche
la percezione volumetrico-tridimensionale. In spsta per
quante dimensioni possano venir teorizzate su fsisio-
matematiche, per la coscienza maggiore € la praoneen-
trazione meno si percepisce la differenza fradatiensioni,
in quanto sono percorribili in modo svincolato dafiormali
leggi teorizzate dalla fisica.

Il particolare processo evolutivo indiwade chiamato
da R. Steiner ‘iniziazione’ comporta in un certo ssemn‘ri-
torno in avanti’ alle originiattraverso le tappe chiamate ‘im-
maginazione’, ‘ispirazione’ e ‘intuizione’. Per qua tale pro-
cesso coinvolga tutte le forze dell'anima, possiamohe se-
guirlo come metamorfosi del pensiero. Lo sviluppaia ri-
gorosa facolta logica del pensiero corrispondedilizensione
lineare dello spazio. La logica unisce i vari perisippunto in
un ‘filo logico’ che procede linearmente. Potendarnl pen-
siero e spostandolo in un’altra dimensione, coraimdo cioé a
‘pensare per immagini’ (mantenendo comunque senpre
concatenazioni logiche) si realizza una condizidekepensie-
ro ‘analoga’ alla dimensione iniziatica ‘immaginati (conte-
nente cioé vere rivelazioni del mondo spiritualééséorma di
immagini), e tale esercizio pud condurre allo gyila della
corrispondente facolta iniziatica vera e propria. [®i riu-

° Quest'ultimo pensiero, ad una rilettura in sedeedisione di questo
scritto nell'aprile 2003, ci sembra nella sua esfissintesi una vera
alternativa all’attitudine bellicosa per risolvéngroblemi del mondo.

sciamo a porre in movimento i contenuti logico-ingmnativi
dei pensieri, osservando per cosi dire gli evente inseriti
in tessiture spaziotemporali dinamiche, ci ponidamaina si-
tuazione analoga alla terza dimensione dello spaztla si-
tuazione iniziatica chiamata ‘ispirazione’. | ritmdsmici ‘re-
spirano’ nello spazio; e nell’ispirazione iniziatite entita spi-
rituali cominciano in certo qual modo a parlare anifestar-
si per cosi dire musicalmente e non pil solameoeimma-
gini pittoriche. Tutta la civilta egizia, con leesarchitetture e
sculture ‘monumentali’ (anche quando sono ‘piccodeierati-
che ci mostra un’'umanita interiormente intenta astoltare’
il Verbo solare e la musica delle sfere, sia punae un’eco.
Mentre nel caso degli Egizi in tale ascolto inteziprevaleva
I'attitudine passiva e contemplativa, il compitonaétamorfosi
della nostra epoca di cultura rispetto a taleuattite consiste
nel portare la logica e la volonta nei pensieriftemaoli atti-
vamente in movimento. Lo stadio iniziatico vero mpio,
maggiormente contemplativo, sorgera a tempo deimtoe
conseguenza. Un esercizio particolarmente utiléairsenso
puo essere quello di cercare i nessi tra gli evadglta propria
e delle altrui biografie, nel loro interagire aifterno delle ‘co-
munita ideali’ che hanno cominciato a svilupparai tutte le
persone che si sono incontrate. Si trattera iriquéare di sco-
prire la ‘saggezza del karma’ (destino) nei suqiests ‘com-
pensativi’ e ‘creativi’, che intesse musicalmengzcando di
owviare anche alle ‘dissonanze’ della vita. Lo stessercizio
si puo rivolgere agli eventi storico-socio-polificiercando di
comprenderne il senso tenendo conto degli ‘atiaricampo
(comprese le forze dell'ostacolo) sul piano setesibisu quel-
lo spirituale.

Nel corso dell’evoluzione, lo spazio, giunto atlassima
espansione, si contrarra fino a scomparire conee palr entra-
re nella dimensione puntiforme del mondo spiritu@ite cui
spazio e tempo sono comungue concentrati). Ad asemgl-
lo stadio evolutivo chiamato da R. Steiner ‘Vulcgno’spazio
sara concentrato in una sfera simile all'attualée Soon piu
visibile agli occhi fisici. Analogamente, quandgé#nsiero ha
raggiunto la dimensione dinamico-musicale-ispi@ti\esso
non puo piu progredire in quanto tale, cosi come mao esi-
stere una quarta dimensione spaziale, ma puo‘fsotosilen-
zio’, e confluire nell'inconscio (che in realta @ wsupercon-
scio), ove andra a rafforzare la capacita dell'ar@ a farsi
specchio per le ‘intuizioni morali’A livello dell'ispirazione il
processo iniziatico prevede un potenziamento dellanta nel
mantenere la coscienza desta in un vuoto intedeléanima
privo di suoni ed immagini, finché non si raggiurgalimen-
sione ‘intuitiva’, che consiste nell'esperienzarétia’ degli
Esseri Spirituali. Questi due processi (del peosier
dell’'esercizio iniziatico) corrispondono al confleidello spa-
zio-tempo nella dimensione puramente spirituale.

Tali esercizi del pensiero e dell'anima, indipaméenen-
te dai risultati apparenti, preparano comunquerileno per il
miglioramento della socialita nel presente e perfutura
drammaturgia sociale, in cui le intuizioni moraérge azioni
da compiere scaturiranno con la stessa facilitdi dagiali
esercizi di routine. Il ‘render grazie a Dio’ noard altro che
un ‘cantico delle creature’ in cui alla ‘saggezdai regni della
natura si unira 'amore degli uomini, per cui tutteazioni di-
verranno una ‘'danza euritmica’, in sintonia comueica delle
sfere.

“Chiedete e vi sara dato”
(Chi pone le giuste domande, otterra nella sfergeesiero le
giuste risposte)

“Cercate e troverete”
(Chi sviluppa nell’'anima un anelito per lo spirigwjluppera
anche il giusto sentire)
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“Bussate vi sara aperto”
(Chi sviluppa la volonta con il giusto impulso marahcon-
trera i giusti eventi e riuscira anche a potenziasfera del
sentire e del pensiero, trovando accesso al ‘regnoieli’)

Per tutto cid occorre pazienza: nellambito deliaosmici a
volte non basta una sola vita per ricevere cesf@ste e i ‘ri-
torni’ sperati per le nostre azioni. Le piccolgudste e i picco-
li ritorni sono comunque dei gradini sul cammina...
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